

Foflenlfcofto vnDio?nòn iT-*^ - J ' 

vn Dio ' 

Seluaggio^òdc la plebe de gli De/ 1 * • ^ ' 

W a era grandi, ccelcfti il più potente, 

Che fa fpefìTo cader di mano à Marte , } ^ 

Lafanguinofafpada,&àNettunBO i ' -j 

Scoti tot de la terra, il gran Tridente , Ì ì . ^ 

Et i folgori eterni al fommoGiouc^ ■; i 

In queno afpetto certo, e in quelli panai, ' Il < * 

Non riconofeerà sì di leggiero J ‘ ' 

Venere madre me fuo figlio amore. S. ^ 

Io da lei fon conftrctto di fuggire , -r ^ 

E celarmi da lei, perch’ella vuole, l ' 

Ch’io di me Hello, e de le naie faette \ ^ 

Faccia a fuo fenno,e qual fèsTiòa, c qiulc .. I \ ^ 

Vaaa, Et ambitiofaymiufpinge . ^ 

Pur tfà le corti, e tra corone, e Icettri : 1 ^ • 

B quioi vuol ch’impieghi ogni oaia ptOHir ' : 

£ fole ai volgo dc’m ini ftri miei, ^ ,v ’ - ’J 


Mici mioori Iratelli i 

f 




i prologo: 

X*a^rgar tra le felue, & oprar Tarmi 
Ke* rozzi petti .Io>che non (on fanciullo 
(Se ben hò volto fanciullefco, & atti) 
Voglio di-fpor di , come à me piace"> 
Ch^ me fU) non à leijConcefTa in forte 
La face onnipotente} e Tarco d’oro • 
Peròjfpeffo celandomi, e fuggendo , 
L’imperio nò, eh’ in me non nà, ma i preghi 
C’han forza, porti da importuna madr^, 
Kieouero ne*^ "''hi, e ne le cafe 
DelegentL,,. e,!ellami fegue, ^ 

Dar pro»:nettendo à chi m’infegna à lei 
^nJlci baci,ò cofa altra più cara : 
uafi io di dare in cambio non fiabuonoj 
Tche mi tace,à chi m’afconde a lei, . 

O dolci baci, ò cofa altra più cara • ^ ^ ^ . 
Quefìo io sò certo almenj, che i baci miei 
Saran Tempre più cari à le fanciulle . i 
(Se io, che fon Tamor,d*amor m intendo) 
Onde fouente ella mi cerca in vano, 

Che riuelarmi altri non vuole, ;e tace. 

Ma per iftarne anco più occulto,ond ella 
Ritrouar non mi pofla a i contrafegni, 
ì*al i«la faretra, e 1 arco* 



% O LOGO 






1 


. r-ì* 

"*:!.; vi 


ini 


Nel duro fen de la più cruda Ninfa ; . 

Che mai feguiffe il choro di Diana . 

NcIapiagadiSiluiafiaminorcii ^ 

(che qucuo e*l nome de Valpeflrc l^nfO 
Che foffe quella, che pur feci io fteflo ^ ^ 

Nel molle fen d* A mint a , hor fon molt au- 

Qijandolcitenerella,citenerello 

Seguiua ne le caccie, e i: i diporti . 

E, perche il colpo mio più in leis'intcfil 
Alpctterò, che la pietà molUfea 
<^el duro gelò, che d’intorno a.\ cor« 

I/hi riftretto il rigor de Thonefrate > 

E del virginal fafto; & in quel punto 
Ch’ei fia più molle lancerogli il dardo I 
E per far sì bell’opra a mio gran agio 
Io ne vò a mcfcolarmi infra la turba 
De i Pallori feftantiiij^coronati , 

Che già qui s’è inuiata,oue a diporto 
Si flà ne i di (olenni,efler fingendo ^ ^ 

Vno di loro fchicra,c in qu^o luogo , - i K 'iti „ J ? j 

In quello luogo a punto io faro il colpo. ' f U ^ , 'U 

Che veder non potrallo occhio mortale# ^ ; H 

Quelle feluchoggi ragionar d* Amore 

Si vdiranno in nuoua guifa.eben parraiii* 

Che la mia Deità fia qui prelente , 

In fe medefma,c non ne’luoi miniltn. 

Spirerò nobil fenli à rozzi petti ^ 

Raddolcirò de le lor lingue il fuoco; , 

Perche, ouunquc i mi fia, io fono Anaore» 

Ne’pallori non men,che ne gl’hcroi i 
E la difaguaglianza de i foggetcì , 

Come.me piace. 
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^ p k o L ©co." 

Suprema gloria, e gran miraeoi mi# , 
Xender mnili a le più dote cetre 
Ì»c runiche fampognej e fc mia madre, 
Cke fi fdegna vedermi errar fra bofehi, 
'^€iè non conofce,è cicca ella, e non io, * 
\€ni cieco z corco ^ cieco volgo appella 

* ... 




SCENA PRIMA; 

Pafoe . Siluia. > 

V omì dunque purSiluia 
Di ì P' :eri di Venere lontana 
Menarne tu quelli tua giouinezzan • ‘ 

Ne'l dolce nome di madre vdirai . . ; • 
Nè incorno divedrai vezzofambnte 
Scherzar! figli pargoletti ì ilb cangiò 
Cangia(prcgo)configlio • ; 

PazzareÙa che Tei. 

S I L. Altri fegua i diletti de 1* Amore » 
(Se pur ve ne Tamor alcun diletto : ) . - 

Me quella vita gioua,e*l mio trallull# 

£ la cura de rarco>e de gli (Ir^; . 

Segua le fere fugaci, e le forti 
A cterrar combattendo, e fé non mancan#. 

S lette a la faretra , ò fè re al bofeo : 

Non cem*io.che à me manchino diporti* 
DAF. Infipidi diporti veramencef 
£ infipida vica,e s'à te piace» ; 

£ fol perche con hai prouata raltri » 

Cefi la gente priua, che già viffe 
Nel mondo anchora femplice & infante $ 
Stimò dolce beuanda,e dolce cibo > 
L’aqua,cle ghiàde,& hor TaquaiClcgh» 
Sono cibo,c Dcuanda d*animali> ^ (d* 

Poiché s’è pollo in vfoil grano; e 1 vna-f.. 
Porle» fé tu gulUfiì anco vna volta 

A 4 ^ 
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La millefima parte delle gioie 9 • 

Che gùfta vn cor amato riamando^ ■ 
Difcfti,ripentita,fofpirando j 
Perduto è tutto il tempo . 

Che in amar non fi fpendc» ' - 

mia fuggita etate, 

' Quante vedouc noti > - t 

Quanti di folitari 
Hò confumati indarno. 

Che fi poteano impiegar in queft’vfo. 

Il qual piu replicato, e più foauc . - 

Cangia, cangia configUo, 

Paàzarclla che fci, 

Che’l pentirli da kzt-o nulla giouaV 
Sii. C^ando io dirò, pentita, fofpirandq 
Quefte parole, chetu fingi , & orni > 

Come a te piace, torneranno i fiumi 
A le lorfonti,ei lupi fuggiranno 
' Da gli agni, e*l veltro le timidi lepri: ' 

A mera l'orfo il mare,el delfin Tal pi • 

DAF. Conofcola ritrofa fanciullezza: 

^ Qualtufeijtaliofui, cofiportaua 
La vita,el voltò , e cofi biondo il crine j 
. £ cofi vermiglmzza hauea la bocca ; 

£ cofi mifia col candór la rofa 
Ne le guancic, e pienotte, e delicate 
£ra il mio somo gufto ( hor me n’aueggio 
Guilo di fciocca) fol tender le reti , 

* Et inuefcar le panie, & aguzzare • 

.'Il dardo ad vna cote,e fpiarVorme, 

V B*1 couil de te fere ; e fe talhora 
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[ Chiiiaoa gli occhi mHica,e felaaggia A 
Piena di Idegnoje di vergogna, e m*cra 
^ Mal grata la mia grada, e dirpiaceneej» 
Quanto di me piaceuaalcmi,pur come , 

^ . Fo(remiacoIpa,emiaopta,emiar^oxno 
L*e(Ter guardata, amgta,eBefìata« 

Ma,che non puote il tépo } e che non pooco 
, Seruendo, meritando, fuppilicando , 

Fare vn fedele, & importuno amante 
Fui vinta. Io te*l confclTo^e fùron Tarmi 
Del viocitore,humilcà , foiferenza, 

I Pianti, fofpiri, e dimandar mercede p ^ 
Moftrommi TombradVna breue notte 
AlThora quel,che*l lungo corfo,c*l lume 
: ' Di nàillc pomi non m’hauea moftrato.* 

Ri preli allh^r me fte{Ta,e la mia cicca 
Simplicitate,e disi fofpirando . 

E ccod, Cinthia, il corno, eccoti Parco, 
Ch’io rinuntidi tuoi ilrali, e la tua vita» 
Cofi fpero veder, ch’anco il tuo Aminta 
^ ' Pur vn giorno domeftichi la tua 

Koza raluatichczza,&ammolifca 
Quello tuo cor di ferro, c di macigno. 
Forfè , che ei non è bello ? ch’ei non t*ama 
O ch’altri lui non ama?ò ch’ei li cambia 
Per Tamor d'altri, ouer per l'odio tuo f 
Forfè ch’in gentilezza egli ti cede ? 

Se tu Tei figlia di Cidippe , a cui 
Fù padre ilDio di quello nobil fiume t 
* Et egli è figlio di Siluano , a cui 
[ Pane fu padre, il gran Dio de’Pafton . ^ 

Non c men di tc bell a (fe ti guardi 


14 » ATT» 

Btntro lo fpecchio mai d'alcmia loate^ 
La candida Amarilli, epur ei {prezza 
Le fue dolci lufinghe,e fcguc i tuoi 
Difpettofi fafti'dijhor fìngi, (c voglia . 
Pur Dio y che qucfto fingere fia vano) 
Ch’egli ceco sdegnato, al fin procuri, 
^h’a lui piaccia colei , cui tanto ci piace. 
Quaranimo fia il tuo ? ò con quali occhi 
Il vedrai facto altrui? facto felice . 

Ne l’altrui braccia, e te fchcrnir ridendo? 

Sii. Faccia ^intadife,cde’fuoi Amori 
Quel ch’à lui piace, a me nulla ne cale : 

£ pur che non fia mio, fia di chi vuole , 

Wa effer non può mio, s*io lulnon voglio 
Kc s’anco egli mio foffe , io farci fua* . 

Da?. Onde nafee il tuo odio? 

SiL. Dal Tuo amore 

Daf Piaceuol Padre di figlio crudele. 
>1a>quandomaidaì manfueti Agnelli 
Kacquer le Tigri?ò da i bei Cigni i corui? 
O me ingani,o te fiefla.SiL.odio il fuo amo 
Ch’odia la mia honefikte, & amai lui (re 
Wentr’ci volfe di me quel ch’io voleua . , 

D.Tu volcui il tuo peggio egli à te brama 
Quel ch’a fe brama. S^Dafne,o taci,o parla 
D’altrojfc vuoi rifpofta.D hor guata modi 
Guata, che dirpetcofa giouinetta $ 

Hor rifpondimi almen , s’altri c’amafTe 
Gradireftiilfuo amorein quefta guifa? 

S I L. In quella guiia gradirei ciafeuno 
Infidiator di mia virginitate , 

Che cu dimandi amanceaSc io nimico. 

DAF; 


V 
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0 A ?» ^Scimi dunque ncmic? * 

Il Monton de TAgnella? 

•OclaeioucQcail coro^ ' 

Stimi dunque nemico 
'^11 tortore à la fida torcorell») 

Stimi dunque cagione 
Di nimicitia,e d ira 
La dolce Primauera» 

C'hor allegra e ridente 
Riconfìglia,ad amare 
Il mondo, c gli animali » ^ 

Egli huomioi c le donie> c non c*ac«o||i 
Come tutte le cofe . ^ 

Hor fono innamorate 
DVn'amor pien di gioia>e di falutc ì 
Mirala quel Colombo 
Coh che dolce fufuro lufingand# . i 
Faccia la Tua compagna. .,r 

Odi quel Rofcìgnuolo » ^ ^ 

Che-và diramo inramo 
Cane andò, lo amo, io amo,c fe no*l fai - 
La Bifcia lafcia iKuo veleno > c corre 
^ C upida al fuo amatore, 

Van le tigri in amore; 

Ami il Leon fuperbqiC tu iol ferii w 
Più che tutte le fere,* • 

A Ibcrgo gli dineghi nel tuo petto f 
Ma che dico Leoni, e Tigri,c Serpi, 

Che pur han fentimento?amano ancor^ 
Gli alberi, veder^puoi con quanto affetti* 
Et con quanti iterati abbracciamenti 

is Yitc f auiiicclua al Ino marito ; 

• . Ad I* aDf* 
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L*Abcte,amarabetc,il pino, il pino» 

L orno per Torno, & per la falce il falce® 

H l‘vn per Talcro faggio arde* c fofpira • 
(^clia quercia che pare 
Si ruaida^e felua^gia^ * 

Sente anch‘ ella il potere 
. De Taaaorofo foco, c fe tu hauefsi 
Spirto, e fenfo d*Amore , iotenderefti 

I fuoi muti fofpiri . hor cu da meno 
Cfler vuoi de le piante • 

Per non effer amante ? 

Cangia, cangia coniglio 9 
Pazzarclla che fci. 

Sii. Horsù, quando i fofpiri 
Vdiròdc]le piante, 

lo fon contenta allhor di 'eCer amante]. 

Daf. Tu prendi a gabbo i mie fidi confi 
£ burli mie ragioni?ò in amore (gli» 
Sorda non men, che fciocca 5 ma va pure» 
Che verrà tempo che ti pentirai 
Kon hauerli feguiciKC già non dico 
Allhor che fuggirai le fonti, ou’hora 
Speffo ci fpecchi, e forfè ti vagheggi, 
Allhor che fuggirai le fonti, folo^ 

Per tema di vederti crefpa,c brutta 
Qucfto auerracibens ma non Tannuntio 
©ià quello folo, che bcnch e gran male , 

£ pero mal commune , hor non rammenti 
Ciò che Taltr’hicri Elpino raccontaual 

II faggio Elpino, à la bella Licori» 

Licori, ch'in Elpìo puote con gli occhi » 
Qtiel,ck*ei potere ia lei douria col canto. 


primo; 

Se'ldoucreÌD amorfi ritrouafle» ^ 
£*IracconcauaydeodoBacco»e Tirfi - ‘ 
Granmaeftrid*amo^e^eì r^concaui'i , 
Ne Tantro de rAurora> oue sù IVfcià^ 

^ £ fcritco>LuDgi,ah lungi ice, profani 

Diceua egli,c diccua|, che giic*l diffir 
Quel grande, che cantò Tarmi, e gMtbrì» 
Ch'à lui IVciò la'fìllola morendo » 

Che 1 a giù nc Tinferno è vn nero fpeco> . , 
La douc ellala vn fumo pien di puzza 
Da le trille fornaci d'Acheroncc i * 

£ che quiui punite eceroamence ' 

In tormenti di tenebre, c di pianto ^ 

Son le fèmine ingrate, e feonofeenti • ^ 
Quiui afpetta,cn albergo s*appareccbi , 

A latua fcritate ; 

E dritto è ben, ch’il fumo 
T ragga mai Tempre il pianto da quegli oc- 
Onde trarlo giamai (chi 

Nonpotèlapietate, 

^ Segui, fegui tuo (lile> 

Omnatachefei. (fe 

SIL.Ma,che fe alThor Licori?e che lifpo 
A queftecofe? D.Tude’facti propri 
N uila ti curi, e voi faper gli altrui* 

Con gli occhi gli rifoofe • 

S* .Come rifpòder fol puote co gli occhia 
D A t. Rifpofer quelli con dolce forrifo» 
Volti ad Elpmo, Il core,e noi fiam tuoi ; 
Tu bramar più non dcivCoftci non pmotc 
Più darti', e tanto foloballarebbe 

Per intiera mercede al cado amante 9 ' 

- - / • Se 
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Se ftimiflfeTeraci>come belli , 

occhijc lor pr'cflaffc intera fede.' 

S. £ perche lor non crede? [>. Hor cù kó fai 
Ciò che T irfì ne ferine? allhor,ch'ardeiide 
Fprfennato egli errò per le forefte 
Sì, ch*in/Icme monca pietate,e,rif® 

Keic vezzofe Ninfe, c ne’palìori ? 
ìtf c cofe icriuea degne di r^fò, 

«Se ben cofe facea degne di rifo ^ 

Xò fcriife in mille piante, c con lé piaatc , 
Crebbero i verfì, e coli leffi in vna 
Specchi del cor fallaci infidi lumi > 

Icn riconofeo in voi gli incanni voftri • . 
Fda che prò?fc fchiuarli A'mpr mi toglie? 

SIL. loquitrapaiTóiltcmpo fagionad# 
Kè mi fouuiene,c’hoggie*l dì prelcritto. 
Ch'andar fi deue alla caccia ordinata 
Ne l*£liceto,horfcti pare,afpctta , 

Ch'io pria deponga nel folito fonte 
11 fudorCjC la poluc, ond'hier mi fparfi > 
Seguendo in caccia vna dama veloce > 
Ch’ai fin gìunfi,& ancifi-D. Afpettcrotti ' 
E forfè anch'io mi bagnerò nel fonte . 

Ida fino a le mie cafe ir pnma voglio » 
Chej’hora non è tarda, come pare, 
ffu ne le tue m’afpctta, ch'a tc venga , 

E penfa in canto pur quel che più imporM 
Pe la cacciai del fonte, e fc non fai » 

Credi di non faper , e credi a'faui. 
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ScemfecoB^a. 

AnÌQta»e Tiri • 

I 

H O TÌfto al pianto mio * . 

R^irpóder perpicticc i fafi« c Toatfc i 
H foipirar le frooie • 

Hò ?ifto ai pianto mio : 

Mànon hoviftomai» 

Ne fpero di vedere 
Com pafsioa oè la cnidele,e bella» 
Chenonsò s*iomi chiami ò doma iÒìnpb 
M aniera d’eflerdoosa» 

Poiché oiega pietate 
A chinon lasegaro 
Le cofe inanimate. 

T 1 R. Pafee ragna rherbette»il lupo Tagne» 
Ma il crudo Amordi lagrime fi pafee 
Nè fé ne moftra mai (atollo. Am. ahi,laflo» 
eh* Amor facollo è del mio piànto homai » 
E Polo hà fete del mio fangue,e co fio . 

Voglio, ch*egli a quefi*empia il sàgue mio 
Bruà co grocchi. T.Ahi, Amica, ahi Amica 
Che parfi,ò che vaneggi i hor ti conforta, 
Ch’vn'alcra trouerii, fe ti difprczra 
Quefta crudele* Am» Ohimè come poCs’io 
Altri trouar, fe me trouar non poffq i 
Se perduto ho me Acffo,quale acquifto 
Farò mai, che mi piaccia? Tir.O mifercU# 
Non difperarjch'acquifiéraicofiei. 

La lunga ctatc infegna arhuom di porre 
* ■ Fteao- 


« 
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Freoo a ì Leoni}& à le Tigri Hlrcane ^ 

A M. Ma il mifero non paoce a la Tua mof 
Indugio foflener di molto tempo. (tc 

T. Sarà corto l'indugio: in breue (patio 
S'adira, e in breue fpatio anco fi placa 
Femina,cofa mobil per^natura, 

Più che frafchetta al vèto, c più che cima 
Dipicgheuolefpica.matipiego 
Pa, ch’io fappia più dentro de la tua 
Dura conditionéje de l'amore > 

Che , fe ben confefiato m'hail più volte 
'amare, mi tacerti però doue 
Forte porto l’amore, & è ben degna 
La fedele amicitiaj, & il commuac 
Studio de le Mufe,ch’a me fcuopra (to 
Ciò ch’a gli altri fi cela . A. Io (on contea* 
Tirfi,à tc dir ciò, che le feluche i monti, 

B i fiumi fanno, e gli huomini non fanno,' 
Ch'io fono homai sì proflìmo a la morte, 
Ch'è ben ragion , ch^ io lafci chi ridica 
La cagion del morire, e chel‘ incida 
Ke laTcorra d* vn faggio, preflb il luogo,’ 
Doae farà fepolto il corpo efangue : 

Si, che tal'hor partandoui quelTempia , 
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Si goda di calcar l'oflfa infelici 
Col piè fubcrbojc tra fe dica. E quello 
Pur mio trionfo, e goda di vedere i 
Che nota fia la fua vittoria a tutti 
Li partqr paefani,e pellegrini. 

Che quiui il cafo guidi, e forfè ( ahi fpero 
cofe) vn giorno elfer potrebbe 

ella commoffa Otarda piccate, ^ 

Pian* 
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PUnge(remorto>chiffià TÌuovcdre; 
Dicendo, O pur qui toiTe,e {offe mio , 

Hor odi. T ir* S egui pur,.ch*io bc c'afcoleo • 
£ forfè a miglior no, che tu non pcn(i. 

AM. Eifend'io faflciullecto,fì, che a pena 
Giunger potea con la man pargoletta 
A corre i frutti da i piegati rami 
De gli arbofcélli, intrinfeco diueooi ^ 

De la pià vaga, e cara Verginella, 

Che mai fpiegaite al veto ch*ioma d'oro i 
La figliuola conofei di Cidippe^ 

£ di Montan ricchifiìmo d’armenti ? 

Siluia hooor de le Selue,ardor de l’alme ? 

Di queila parlo, ahi lairo,vi(Ti a quefia 
Cou voito alcun tempo,che fra due ‘ . 

Tortorelle più fida compagnia '' 

Non farà mai,nè Tue • 

Congiunti eran gli alberghi 
Ma più congionti i cori i 
Conforme era Tetate, '■ f 

Ma’lpcnfier più conforme: 

Seco tendeua infidic con le reti 
A i pelei, & a gli augelli, e (eguitaua c • 

I ccrui fecojC le veloci dame ; ‘ 

£l diletto, c la preda era commune« 

M a, mentre io fea rapina d^animalis , ^ ^ 

Fui non sò cerne a me fteffo rapito* L ^ 

A poco a poco nacque nel mio petto» ' « ^ 
Non sò da qual radice, 

Com< herba fuol che per ie fteHa gérmim* 
Vn‘ incògnito affetto. 

Che mi & defiare _ 

D‘ effe* 
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B’cAcr fenpre preferite 
A la mia bella Siluias * r ' 

A benea da’fuoi lumi 
Vn'cftranea dolcezza 9 
Che lafciaua nel Une 
Vn non sò che d*amar# 

Sofpiraua fouenteiC non fapea;a 
Aa caeipn dcTofpiri .* 

Cosi mi prima amanceick'intendell 
Che cola fb (Te Amore . 

Ben me n'accorfi al fin, & In qual modeà ^ 

Kor m’afcoltaiC nota. T. E da norare. 

AM. A TóbradVn bel fagioSi]uia> eFilli 
^ SedcanVn giorno, & io con loro inficme» 

, Quando Tn'apeingegnofa, che coglicnd'o 
Scn’giuail mclpcrque*'prati fioriti. 

A le guancie di Fillidc volando , 

A le guancie vermiglie come rofa > 

Le raorfe,c le rimorlc auidamcntc i 
Ch*à la fimilitudinc ingannata ^ 

Forfè vn fior lo credette, allhora Filli . ^ 
Cqminciòlamentarli impatientc 
De l’acuta puntura 
Ma la bella Siluia diffe Taci, 

Taci, non ti Ugnar, Filli per ch’io : ^ ' 

Con parole foani Icuerotti 
11 dolor de la picciola ferita. ^ 

A me infegnò già quello fccreto rj 

La raggia Aretìa, c n’hebbe per mercede , 
Quel mio corno d’audio ornato d’oro . . 
Cofi dicendo, auuicinò le labra 
la fua bcllaj e dolcillìma becca v 
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A la pancia rimorfa 9 e con foaBC * 

Sufurro mormorò non sò che vcrìL i 
O mirabili cÉfctci » fentì roto 
CcfTar la doglia > ò folTc la virtttc' 

Di quf *m agici detti» com*io cred«> . . 

La virtù de la bocca 9 
C:he fina ciò che tocca9 
Io, che fin à quel puato altro non volli 9 i 
Cheì foase Iplcoidor de gli occhi bcllìj 
£ le dolci parole» tifai più dolci»^ ,, 

mormorar d*vn lento fiumiccllo, 

Che rompa il corfo&a minuti faffi \ ^ 
O che'l garrir de Taura iofni le frondi * ’ 
Allhor fenti nel cor aouo delire 
D*appreffare.a la Tua quella nàia bocca: 

£, fatto non sò come tinitco,c fcaltroj 
Più de rvCato, (guarda quanto Amore 
A guzza rintellctto ) mi loueone 
D’va*ioginno gentile col qual io . 

R«;car potcfsi a fine il mio talento j ^ - 
Che» fìngendo ch*vn apa hauefle morC« 

Il mio labro di fotto, incominciai 
A lamentarmi di cotal maniera 
Che » quella medicina » che la lingua 
Non richiedeua» il volto richiedeua 
La ifemplicetta Siluia» 

Pictofa del mio male» • ' » 

Soffri di darmi aita 
A la fìnta ferita»ahi Udb»e lece > 

Più cupa » e più mortale 
La mia piaga verace» 

Quando le Libra fttc . . 

OhUife 
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Gìunfealelabramie, 

Nè Tapi d'alcun fiore , . 

Coglió si dolce il mcl,chc allhora io colli 
quelle freTchc ro/c > 

$c ben gli ardenti baci. 

Che fingeua il delire ^ inhumidirli* 
Raffrenò la temenza, 

E la vergogna,© felli 
Più lenti, e meno andati : 

Ma, mentre al corfcefidcua 
Ciucila dolcezza mifta ^ 

3D’vn fecreto veleno. 

Tal diletto n’hauca, _ . -r 

Che fingendo, ch*ancoraon mi panauc 
Il dolor d i quel morfo , ^ 

pei sì ,ch’ella più volte 
Vi replicò Tincantoi^ . 

indi in qua andò in guifa creicendo 
Il delire, e Talfannoimpatientc , 

Che non potendo più capir nel petto, 

Fu forza, che feoppiafle j ,8f vna volta ^ 
Che in cerchio fedeuan Ninfe, e Paftori ^ 

E facemmo alcuni noftri giuochi , 
CheciafcunneTorccchio del vicino 
Mormorando diceua vn fuo fecreto , 
$iluia,le difiìjio per te ardo , e certo 
Morrò fe non m’aiuti . A quel parlare 

. Chinò ella il bel volto, e fuor le venne 

Va’improuifo, c infolito roffore, 

Che diede fegno di vergogna, e d’ira 5 
Kè hebbi altra rifpofta,chc vn filentio, - 
Vn filemio turbato,c picn di dure 

. Mi-i 
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Wè vederaisic ydimi^egià tre volte 
Hà il nudo mieticor troncne le {piche*, ^ 
£c altre tinte il verno hà fcoìR ibofcbf 
De le lor verdi chiome 5 & ogni cq{m 
T entata hò per placarla, fuor che monti 
>li reflafol, che per placarla, io mora^ * 

£ morrò volontier pur ch'io £a certo 
Ch'ella, ò fc ne compiaccia, ò fé ne doglia 
Ne sò di tai due cofe , ^ual più brami. 

Ben fora la pietà premio maggiore 
A la mia fede » e maggior rìcompenfa 
A la mia morte s ma bramar non deggio ' 
Cofa, che turbi il bel lume fereno 
A gli occhi cari>e affanni quel bel pett« 2 
T IR. £ po£bil però , che s'ella. va giorno 
Vdifle,tai parole, non t'amafle f 
A M No sò,ne'l credosma fugge i miei detti 
Come l'afpe rincanto»Tir. Hor ti confida^ 
Ch*a me da il cuor di far , ch'ella c’ afcoltù 
AM. O nulla impetrerai,ò fé tu impetri» 
Ch'io parli ,(io nulla impetrerò parlando; 
TIR. Perche difperi fi?Am. Giufla cagione 
Hò del mio difperari che il faggio Mopfo 
Mi prediffe la mia cruda ventura , 
Mopfo.ch'intendeilparlarlde gli augelli» 
£ la virtù de l’herbe, e de le fonti . 

TI R.Di qual Mopfo tu dici?di quel Mopfo 
C hà ne la lingua pie! ate parole , 

£ ne le labra vn’amicheuol ghigno » ^ 

£ la fraude nel feno,& il raioio , 

Tien focco il manco^ Horsù,(U di bc /core» 


Che 
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Che i fciaurati pronoftichi infelici , 

Ch*ei v^nde a maraccorci, con quel grau^ 
Suo {uperciliO} non han mai effetto i 
F per pfoua sò io ciò che ti dico ; 

A n ti da qucfto fol,ch’ei Thà predetto 9 
M^gioua di fperar felice fine 
A ramortuq.AM. Se fai cofa^per pronai ‘ 
K he conforti mia fpeme non tacerla . 

ti r. Dirolla volentieri. Allor, che prima 
' Mi.tforte mi conduffe in quefte felue, 
'Coftui conobbi>e lo ftimaua io tale, 

fu Io Itimi jin tanto vn dì mi venne 
jt bifognOjC talento d’ime douc 
Siede h gran Cittade in ripa al fiume 9 
St a coltui ne feci moto s &egli 
Cofi mi diffej Andrai ne la gran Terrai 
.©uc gli aftuti,efcaltri Cittadini 
£ i compia a tnaluagi molte volte 
Prcadon à gabbo, e fanno brutti fchcrni 
DI noi ruttici incauti;Però^^lio, 

Va su l’auuifojC aon t’appreflar troppo 
Oue ftan drappi colorati , e d oro, 

B penaacckijc diuife,e fbggie nouej 
Ma (opra tutto guarda » che mal fàtOi 
O gioHcatù vaghezza aoa ti meni 
Al magaaino de le ciaacie; ah fuggi; 

Fuggi queir ia'canc^o alloggiamcato i 
Che luogo ^fto?ió chiefijdSci foggiunfc. 
Quitti habitan le maghe, che iacantaido 
Pan traueder,e traudir ciafeuno'. 


Ciò che Diaraaate fembra, & oro fiao , 

E ve tfOiC rame 9 0 quelle arche d* argento. 

Che 
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«itìcrcfti piene di ^eforo j 
»r:cc fon piene di vef ciche 
Quiui le mura fon fatte con arte 
Che parlano , e rìfpondono a i parlanti i 
Ne già rifpondono la parola inoaaa* * ^ ^ 

* Com* £cho fiiole ne le noftrc (clue , ’ 

Ma la replican tutta intiera^ intiera ; 
Congiunta anco di quel, eh* altri non diflle 
I trcTpidi jlc tauolca e le panche» 
le fcranne,le lettiere, e le cortine,’ : , ; 

Egliarncfidicamcra,edifala' * ’ 

Han tutti lingua, e voce, e gridan Tempre , 
Quiuileciancieinforrnadi bambine 
Vanno irefcando » e fe vn muto v* entrailèW 
Vn muto ciancerebbe a fuo difpetto*, 

Ma quello è il minor mal.che ti potefle iZ ^ 
Incontrar » tu pqtrefli indi recarne *: 
cóuerfo in falce, in fera, in acqua, ò in foco;!, 
^cqua di pianto, e foco di fofpiri . 
cohdifs*egli;&ion* andai con quello • ' 
Fallace antiueder nella cittade, 

It come volfe il cicl benigno ». a cafo ' 

FafTai per la dou'el felice albergo , . ^ 

Quindi veian fuor voce canore, e dolati ' 

£di Cigni,ediNinfe,edi Sirene ; mO ^ 
Di Sirene celefti , c n*vfcian Tuoni - V. 
Soaut,e chiarite tanto altro diletto , ' * 

' eh’ attonito godendo, & admirando Ti 
M i fermai buona pezza% Era fu rvfcio, 
^ifi-per guardia delle cofe belle ^ 

Huom d’ afpetto magnanimo, e robufto ^ A ■ 
Di cui per quanto incei,* in dubbio flafst,^^ • 

S’cgU 
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SVgU fia miglior D v c b i ò Cauauv 
Che con f^nte benigna infiemc> c grane» 
Con ritgal cprcefia» inuitò dentro, 

Ei grande, e’n pregio, me negletto, e baffo. 
Ò che fentij>che vidi allhora ? I vidi 
gelefti Decj^infe leggiadre, e belici 
Notti lumi, &Orfei,& altre ancora 
Attili veljfcnza nube, e quèlle, e quanta 
A grimmortali appar vergine Aurora 
Sparger d’argento,c d*or ruggiade,e raggi 
E fecondando illuminar d’intorno 
Vidi Febo, e le Mufc;e frale Mufe 
Elpiq feder accolto , & in quel punto 
Sentij me far di me fteffo maggiore j 
Pici! di nuoua virtù i pieno di nuoua 
Deitade,e cantai guerre, & hcroi • 
Sdegnando paftoral ruuido carme . 

E', feben poi(come altrui piacque) feci 
Ritorno a quelle felue , io pur ritenni 
Parte di quello Ipirtosnè git fuona 
La mia fampogna humil come foleuai 
Ma di voce più altera, e più fonora, 

Emo! a de le trombe, empie le felue# 
Vdimmi Mopfo pofeia s c con maligno 
Guardo mirando affafeinommi, ond’iq 
Roco dtuenni,e poi gran tempo tacqui : 
Quando i Pallor credean, ch’io fufsi (lato 
Villo dal Lupo 5 e*l Lupo era collui . 
Quello t’hò detto, acciò che Tappi quanto 
Il parlar di collui di-fede è degno , 

E dei bene fperar, fol perche ei vuole » 
Che nulla fpcri. A M. Piacerai d’vdiré 

Quanto 

■ L " • 


« 


P R I w O, 

Quanto mi narri, à te dunqoc rimetto 
La curi di mia vita. T* Io n hauròcura - 
Tu fra mcz’hora, qni trouai ti latta» * ^ 


C H O R O. 




Bella età de Toro, 


«ila • 

Non già perche di Uttc * 

i*corfc il fiume, c ftilfò làclciIbofcÒ j ^ 


0 

Sen’corfc 

Non perche i frutti loro 
Dier da rawtró intatte 
Le terre, e gU angui errar fenz itaiOtOiCi^ 
Non pcrchcnuuol fofco 

Non fpicgò allhor fuo vclot 
Ma, in Pnmauera eterna, 

C’hora s’accende, e verna» ^ 

Rife di luce,c di fercno il cicloj 
Nè portò peregrino 

O guerra.ò merce,a gli altrui lidi il pino, 
Mafohperche quel vano 
Nomefenzafoggetro, 

Quell’Idolo dVrrorijIdol d inganno» 
Quel, che dal volgo infano ; 

Honór pofeia fu detto* ^ ^ • 

(che di noftra natura! feo tiranno) 
Nonmifchiauailfuo afifanno 
Fra le liete dolcezze 
De Tamorofo gregge; , , ‘ • 

Nè fu fila dura legge 
Nota a queiralme in liberate auecic» 

' Ma legge aurea, c felice. 

Che natura fcolpl,S*eì piace »ei lice* 
^Uhoi:i^ Scrii c linfe, ^ 


■- ; 


Ai ATTO 

Trahean ^òlci carole . 
crambretti fenz’archi, e fenaa facis 
Scdean Paftorj,c Niofe, 

^ Mefchiaitdo a Ip parole ' * 

'ytz2i,e fufurri, & a fufurri i baci 
Strettimeriié cenaci j . - 

La VcigiKvjlla ignude 
Scopru fue frefche refe, 

Ch*hor tien nel velo afeofe, '' 

B le"f>oina del feno 'acerbe 9 c cjudè; 

B fpelTo in fonte,òin lago 
Scherzar fi vide conl’amaca il vago* 

Tu prima, Uonorivelafti, 
taf fonte de i diletti , 

Negando' Tonde à l’amdrofa fece : 

Tua i begTocehiinfegnafiì 
Di fiarne in fe riftretti, 

B tener lor bellezze altrui fccrctti 
'"T u faccogliefti in rete 
Le chiome a Taura fparte : . 

Tu idol(|iattilarciui 
Belli ritrofi, e fchiui ; 

A i detti il frenponeftija i palili Tane 
Opra e tua fola> ò Honore, 

Che furto fia quebehe fu doad’Amores 
E fon tuoi fa tti egregi 
Le pcncjc i pianti noftri 1 
Ma tu d’ A more, e di natura' doon#j 
Tu domacor de Regi, * ‘ 

Che fai tra quelli chiofiri, 

Che la grandezza tua capir fionpenno ? 
VattCBC» e turba il foMS» 


p a 1 ^ o. 

A grilluft ri, r potenti i ^ ^ 

Koi qui neglettale bafli. ' ^ 

Turbi, fenza te Uffa ^ 

Viuer ne rvfo 4c raoticJie genti g . 

Amiam, che non hi tregua 

Con gli anni Humana vita, e fi dilegóa* . 

Amiam, che*l Sol fi muore«c poi rinalcé 
A noi fua breue luce 
S*afconde, e'I fonno eterna notte adduce. 


ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA. - 
. Satiro foto. 

- * - ^ f ■ ■■ * 

P Icciola cT’ape, e fa col picciol morfo 
Pur graui, e pur molcftc le ferite i 
Maqualcofa èpiù picciela'd’Amore, 

Se in ogni breue (patio entra , c 5’afcondc 
In ogni breue fpatioMior lotto à Tombra 
De le palpebre hor tra minuti riui 
D*vn biondo cnne,hor dentro le pozzette» 
Che forma vn dolce rifo in bella guancia $ 
B pur fà tanto grandi, e si mortali » 

Bcofi immedicabili le piaghe. 

Ohimè, che tutte pi^gi * e tutte fangue 
Son le vifccre mie,e mille fpiedi 

Hà ne gli occhi di Silmail crudo Amorev 
Crude! Amor,8iluia crudele, dtempiB 
Più che le feiue, ò come a te confafsi 
Tal nome > e quanto vide chi tei pofiu 
Ccian le felae angui» leoni, & orfi 
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Dentro il lor verde, e tu dentro il bel pTOO 
- Nafcopdi odio difdegno, & impietate j 
Fere peggioro eh’ àngui, leoni , & or fi. 

Che 6 phicanò quei, quelli placarli 
' Non póifonò per prego, ne per dono» 
Ohimè, quando n porto i fior noudli » 

Tu li rÌGufi,ricrofetta forfè, 

Perche fior via più belli hai nel bel volto* 
' Ohimè, quando ci porgo i vaghi pomi , 

Tu li rifiutùdildegnofj j forfè, 

Perche pomi più vaghi hai nel bel feno , 
Laflo,quand'io t’offrifco il dolce mele. 

Tu lo difprezzi dirp-\ttofa j forfè, 

Perche mel v.ia più dolce hai ne le labrai 
Ma,fc mia pouercà non p”ò donarti 
cofa,ch’m te non fia più bella, è dolce ; 

Me medefmo ci dorfo.hor, perche iniqui 
' Scherni, & abbrrifei il dono > non fon*io 

Da difprezzar, fe ben me fteffb vidi . ^ 

Nel liquido del mar, quando Tal rr’hicri 
Taceano i venti , & èi giacca fenz’onda. 
Creila mh faccia di color fanguipo , 
Quelle mie fpalle larghe, e quelle braccia 
Torofe,e nerbomtte,e quello petto - 
■ Sccofo,c quelle mie velate cofcie 
Son da virilità, di robullezza 
Indicioie fe no’l credi, fanne proua. 

Che vuoi tu fardi quelli tenerdli, 
che di molle lanugine fiorite 
Hanno à pena le guancit? c che con arte 
Difpongono i cipdli in ordinanza ? 

' Femine nel fembunce, eoe k forze 

Sono 


SEC ONDO. ^ 
Sono coloro hordì,ch*iIcuù nfegui ' 
Per le felue,c pe i monti, e*n coritra gli otfi 
Et incontra i cinghiai per té combatti. 

N on fon io brutr ojiò , nè ni mi fprézzii; ^ 
Perche sì fatto ib'^a, ma folafnchte • V 
Perche poucro fonoj ahi, che le ville ' 
Seguon reffempio de le gran dttadi , 

E veramente il fecol d'oro è quello f*' * 
.Poiché fol vince Toro, e regna Toro • 

O chiunque cu folli, che infegnadi 
Primo a vender Tamor, fia^raledetto 
Il tuo cener fepolto, c Tona fredde, . - ' ^ 
E non li croui mai Pallore, o Ninfa, ^ 
Che lor dica palTando, Hibbiace pace? ' 

^1a le bagni la pioggia, e muoua il vento» 
£ con pie immondo la greggia il calpedri» • 
E*1 peregrin . Tu prima fuergognalÙ 
Ea nobiltà d'amori tu le Tue liete 
Dolcezze inamoraftì • Amor venale 
Amor feruo de Toro , è il maggior mollro» 
Et il più abominabile, e più tozzo » 

Che produca la terra, o*Ì mar fra Tonde. 
'Ma, perche in van mi lagno? vfaciafcun'o ' 
QuelTarmi, che gli ba date la naturi 
Per fua falutc . li Ceruo adopra il corfoi 
Il Leohegli artigli, Ec il bauofo 
Cingiale il dente, e fon potenza, & armi [ 
De la donna, bellez za e leggiadria; 
lo, parche non per mia lalute adopro 
La violenza,fe mi fe Natura ' 

A tto a far violenza,^ à r apire ? 

Sforzerò, rapirò Quel che cedei - 

B I , 
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Mi nicga ingrata, in merto de TatMòre ; 
Cke^èjquàto vn caprarteftè mi hà detto 
Ch’oiTcrùatohà fuoftile,elli hà per vfo 
D’andar fouenteà rinfrefc^r/i a vn fonte > 
E mollato m’ha il loco, mi io difegno 
Tra icefpugli appiatarmi, e tri gli arbufti 
Et afpetcar ft) che vi venga 5 e come 
Veggia 1 occalìon, corrergli adolfo. 

Qual contrailo col corfo ò con le braceia« 
Potrà fare vna tenera fanciulla 
Contra me, sì veloce, c sì poflTcntc? . - ■/ 
Pianga, e fofpiri pure,vfi ogni sforzo , 

Di pietà, di bellezza : che, s’io pollo 
Quella mano rauuoglierle nel crine» 

Indi non partirà,, eh io pria non tinga 
L*2rmimieperrendeccanel luofangue. 


Scena feconda • Dafne, Tirlì. 


T Irlì,com’io t’hò detto, io m’era accorta 
Ch* Aminta amaua Siluia,e Dio sì quàci 
Buoni offici; n’hò fatti, e fon per farli 
Tanto più volótier , quant’hor vi aggiungi 
Le tue preghiere 3 ma correi più tolto 
A domar vn giuuenco, vn ’orfo, vn tigre,* 
Che a domar vna femplice fanciulla. 
Fanciulla canto fciocca>quanto bella, 

Che no s’auuegga ancor, come fian calde 
L*armi di fua bellezza, e come acute s 
Ma>ridendo, c piangendo recida altrui, , 
B 1 vccìda, e non fappia di ferire . 

TIR., Ma qaàl e cofi femplice fanciulla. 

Che 


, secondo; ■ ft 

Cfie> vrcìta da le fafcie> ooa apprendi 
L’arte del parer bella, e dei piaceri - 
De IVccider piacendo, e del fapere 
Qual armi fera,c qual dia morte, e quale 
Sani, e ritorni in vita ? D. Chi è il maeftr# 
Di cotant'arce { Tu fioffi,e mi tenti, 
quel ch’infegna a graugdli'il cato,e’l voi# 
A i pefei il nuoto, & a montoni il cozzo» 

Al toro vfar il corno , & al paùone 
Spiegar la pópa de l'occhiutè piume, (me, 
D.comc ha nome’l gra maftro?T,Da£ a no- 
D. Linguabugiarda. T.£ perche tunonfoi 
Atta a tener tnille fanciulle a feoU? 

Benché per dir il ver non han bifoga# : ' ^ 
Di Macero, Maeftra è la Naturi ; ^ 

Ma la Madre è la Balia, anco v'han partei 
Daf« In foroma,tu Tei goffo in/ieme,e crill# 
Hora per dirci il ver, non mi rifoluo, 

Se Siluia è fempltcetca , come pare 
A le parole,! gli atti, hicr ?idi vn fegn^» 
Chemenemectein dubio. iola crouai, ' 
t Là preffo la cittade in q^uei gran prati, 
Oue fra ftagni giace vnifoletta , 

Soura effa vn lago limpido, f tranquillo» 
Tutta pendente in atto, che parca 
"Vagheggiar fe medefma,e*ofiemeinfienìe 
Chiedi cò figlio a Tacque in qual manieri 
Difpor douefle in sii là fronte i crini 
E loura i crini il velo , e foura’l velo 
1 fior che tenea in grembo, e fpeffo fpelT# 
Hor prehdeua vn hguftrq , hor vna rofa> 

‘ £ Ticcoftaui al bel candido collo , * 

4 Ale 
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A le gtiancie vermiglie, è deVoIori^ 

Fea paragoncje ppi^ fi dome lieta " , , 
De la Victoria, lampeggiaua vn rifo, 

' Che parea, che di cede. Io pur vi vinca, 
Nè porto voi per ornamento mio, • 

' Ma porto voi fol per vergogna voftra ; 
^>erche fi veggi a quanto mi cedete . 

^ Ma mentre ella s’ornaua,cvagheggiaua, 
RiùoKc gli occhi a cafo, e fi fù accorta. 
Ch’io di lei m’era accorta, e .vergognando 
Rizzqfi tofto,e i fior lafciò cadere . 

Intanto io più ridea del Aio roffore*, 

Blla più s’arrofia del rifo mio. ' 

Ma, perche accolta vna parte’ de’crini , 

E l’altra hauca fparfa. vna, ò due volte, 
con gli occhi al fonte configlier ricorfe» 

E ‘fi mirò quafi di furto, pure 
Tcmendojch’io nel fuo guatar gqatafli f. 

Et incolta fi vide, e fi compiacque. 

Perche bella fi vide ancor che incolta. 

Io me n’auiddi,e tacqui . Tir. Tu mi narri 
- Quel ch’io credcua aputo hor nò m’apofi?* 
Daf. Ben t’apponcfti : ma pur odo dire, 
che non erano pria le paftorclle, 
NèleNinfesiaccorce,nèiotàle * 

Fui in-mia fanciullezza Jljmòdoiuecchia,. 
E inuecchiando in tri ftifce.T, Forfè allhora. 
Non vfauan fi fpefib i cittadini 

Nèle felue,ene i campi,nèfifptfiO' L 

Le noAre forolette haueano in vfo 
pi andare a la cittade . hor fon mifchiate; 

. whiate,e coftumi . ma lafcian da parte 
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difcor/ì.bor non farai chVn giorni’ 
Siluii conteota fìajche le ragiooi .* > 
Aminta? ò folojò almeaò ip tua prefcnza? 
n. Non sò. Siluia è rierofa fuor di modo» 

T. E cofluirifpctroroc fuor-di modo. 

D. E fpacciato vn’amance rifpettofoi; 
Configlial pur , thè faccia altro mcfìicro> 
Poich’egli è wl, chi imparar vuol d*amare> 
Di / ìmpar i il rifpetto cofi , dimandi > 
SolJecirijimportuoi, al fioe inuoli ; 

£ fe qucfto non bafta, anco rapifca. 

Hornon fai tù, com’è fatta la donna? 
Pugge>e fuggendo vuol, ch'altri la giunga 
Nicga)C negando tool , ch'altri fi teglia i 
Pugna , e pugnando vuol eh altri la vinca** 
Ve Tir/ì, io parlo teco in confidenza; 

Non ridir, ch*io ciò dica, e foura tutto ^ 
Non parlo in rime.tu fai, s‘io faprei 
Kenderti poi per verfi altro, che verfi* 

T. Non hai cagion di^fofpectar, ch'io dici 
Cola giamai.cne fia'contra tuo grado. ' 
Ma ti prego ò mia Dafne, per U dolce ; 
Memoria di tua frcfca giouanezza» 

Che tu m'aiti ad aitar Aminra ^ 

Mifcrel che fi muore. Daf* Ochegentile 
Scongiuro ha ritrouato quello fcìocco 
Di rammentarmi la miagiouanezza9 . 

Il ben p4(Tato,e la prefente nòia. (<? 
Mà.che vnoi tù eh iofaccia?T. A ceno jnl^ 
Nc faper,nè coofiglio. bada forche 
Ti difpongia voler. Daf. Horsù dirotti# 
DctbuxBo biCfC andare Siluia » ^ 


54 A TT® 

Alfonteches’appellacli ^ 

Là iouè à lei dolci acque fa’dolc’ombra . v 
Quel Platano, ch’inuita al frefco fèggio 
L'e Ninfe cacciacrici,iui sò certo , 

Che tufferà le belle membra ignude, 

► T. Ma, che pcrò?D.Ma,che però? Da poco 
Intcnditor. s’hai fenno tanto badi *. ^ 

Tir, Intendo;nia non sò s’egli haurà tanto 
Ardir. D. S’ci non Thaurà ftiafi , & afpctti. 
Ch’altrui lui cerchi. T. Egltè ben tal,che*l 
D.Ma nò voglia noi parlar alquàcq (merta 
Di te medcfmo? horfu, T. non vuoi 
Tu inamorarti ? fei giouane anchora, 
Kcpaffidi quattr’anni il quinto luftro; ' 
(fe ben fouuienjmi, quando cri fanciullo) 
Vuoi viuer ncghittofo, e fenaagioia ? 

Che fol amando huom sà , che ha diletto • 
TIR. I diletti di Venere non lafcia 
L’huó,che.fchiua Tamorj ma coglie , e gu- 
Lc dolcezze d’ Amor fenaa Tamaro (fta 

D. Infipido è quel dolce, che condito 
Non è di qualche amaro c tofìo fatia. 

^ TIR. E meglio fatiarli , ch’tffer Tempre 
Famelico nel cibo, edoppo’l cibo. 

D. Ma non fe’l cibo fi po(Tcde,e piace> 

£ gufta,o a guftar Tempre n’inuoglia* 
T.Ma,chi poffede sì quel, che gli piace. 
Che Thabbta lemprt predo a la Tua ^ma? 
•D- Ma xhi ntroua il ben» s’egli no’l ccrca$ 
T. Perigliofo c cercar, quel che trottato 
Tradullafi, mà più tormenta affai 
KoancrottacO|alihorYcdra(si amante. 



// 

SECONBG. 

Tir/ì mai pià » ch'amor nel feggiQ fuó 
Non haarà più nè pianti ne {ohm 
A baftanza nò già pianto, e (ofpirato • 
Faccia altri la (ua parte. D. Ma non hai 
Già goduto a badaftanza. TJR. fYedefi# 
Goder, fe coli caro egli jfi compra • 

D.Sarà forza Tamar, fe non na voglia, 

T. Ma non fi può forzar chi fià lontano. 
Dma,chi lug*è d'amoi?T.chi cerne, e fugge 
D. fi che gioua fuggir da lui, c'hà Tali^ 

T, Amor nafcence ha corte Tali, ‘e a peni 
Può su tenerle, e non lerpicga avolo. 
D.Pur nò s*accor^e Thuó, quand'egli nafce 


£ quand'huó fe n accor^,e grade, e vola. 

ifc« 


T Non s’altra volta nalcer non Tha v iftò. 
r*^ Vcdré,T/rfi,s*haurai la fuga a gli occhi 
come tu dici, io ti protcfto, poi ^ 
che fai del corridore i e del ceruiero» 
che quando ti vedi ò chieder aita , 

Non mouerei per aiutarti « vn pa(To> 

Vn dito,vn dettos vna palbebta fola > 

T. Crudel, daratti ilcuor vedermi morttì? 
Se vuoi pur, ch'ami, ama tu me j facciamo 
L’amor d’accordo. I>.Tu mi fcherni,e forfè 
Non merti amante coli fatta : ahi quanti 
N'inganna ^ vifo colorito,elifcio. 

T.Nò burlo io nò, ma tù con tal proteft# 
Non accerti il mio amor,pur con'è Tvfo 
Di tutte quante} ma,fe non mi vuoit 
Vi aerò feoza amor.D, contento viui , 
Che ne Totip Tamor fempre germoglia 


E ' — _ 
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l’uno a l’altro mare . e pc« » >■ 

® 1 fécondiffime campagna» 

tll alpeftri doffi d’ Apentimo ^ 

6. YiL^- fuomi fece 5 . ^ 

£glt nn diffe,aunor> . gQjrdi* 

afjiVaUrilcacc.. up .e^ru ^ 

t.miel murati tnimftri. & altrt 

r^^curFle cr’ggis 

ratea, e CU" J^itri le di(penfi.i . - 

h« cheVe n orlo oud’è be gmfto>. 
Tu tata, c^” ; ,, tg„epo amore , 

Wa c^mf^li aui del ^ pJuÓ°b g'i9- 

■ ■ 

^ _ Ghiatajo roca che poflo 

\ Noocantolui»pero 

pegnamente honorar fc non ta^. 

E nuerendo . ma non ^ ^ ktjAi ., 

I Gli altari luoi lenza » 

f. Soàuefumod’odoratrincenfi, 

|- Et allhotqufa fempl.ee. e 

f ReWgion m< fi torta d ^ 

Li - Che d‘ aria pafeerann i ^ ^ ^ , 

,. Il Perlo beala sona. Il . r ..^jynpoco 

P-; P.O,tu vai 

l i Al propofito noftro T. 11 PU"™ V.: 

|Ì.„ Che tu ia aatodoAlfonte 

■t /a.*' - 


I 


r *, (-» •'•qi fi,. - 

» . / . 


s B c o N- n ó; %r^ 

Cerchi* d* iorenerirla; & io fra tanto ' ^ 

Procurerò»ch*Aiiiintalinc venga, • 
Ne la mia forfè men difiìcil cura 
Sarà di qiieila cua.hor vanne. l5. Io vado». 

Ma il proposto noftro altro injieodcua • 
Tiii^Se benrauuifodilontari lafaccia» • . 
Anìinta è quel, che di là rpuòta . è^cffo»^ 

Scena Terza. AmìntaTlr^. ^ 

Orrò veder ciè che TiHi hauii faitdt 
^ Etfehaura fatto nulla, 

Prima ch’io vada in nulla, ' 

Vccidcr vòme ileiToiinnanziagliocchi; 

De la cnidel fanciulla ^ 

A lei >cui tanto piace 

La piaga del mio core^ * 

Colpo deYuoi begli occhi'r . 

Alcretanto piacer deurà per certo - 

La piagarle! mio petto. 

Colpo de la mia mano; ( taé 

Tir Noue,Amintait'annoncio di cófor* 
Lafcia homai quello canto lamentarci • 

A M I N. Ohimcj che dì ? che porci^ 

O la vira , ò la mone ? ^ 

T I R< Porto faluce, e vita ; s'irdirai 
Di, farti loro incontra: ma fi d’huopo ^ 
D'éffer'vn’huom A min ta»vn*huomo ardito 
A. QyaLardir mi bifogna?c’n còtta à co»? 
T. Se la tua Donna fo& in mezo y u boKO 
Che cinto intorno d’alciflìme rupi, , 

Dcffc albergo ale Tigriy&^i Le^/J^ 


/ 
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V’andrefti tu?A,V*andrci ficurojcbald# 

’ Più che di fefta villanella al ballo. 

' T. E f’ella folle tra ladróni, & armi, (t# 

' V’andrefti tu? A •V’andrei più lieto, e proa« 

Che raffetato ceruo alla fontana . 
T.Bifogna a maggior prona ardir più gran 
A. Andrò per mezzo i rapidi torrenti, (.de 
, <^andola ncue fi difcioglie,e gonfi 
Li manda al mare;andrò per mcao’l fbco^ 

, E ne rinferno, quando ella vi fia . 

S’elTcr può inferno , ou’c cofa sì bella- 
^ Horsù jfcoprim’il tucto.T.Odi. A.Di tofto* 

, T. Siluia t’attede à vn fonte ignuda, e fola. 
Ardirai tù d’andafui. A. Oh, che mi did? 
Siluia m’attende ignuda, e fola? T. Sola, 

Se non quanto v’è Dafne, ch’è per noi. 

A. Ignuda ella m’afpetta ? T. Ignuda ma» 
i. - A.Ohimc,óhe raa?cutaci?tum‘ vccidi. 

^ . % Ma non sà già, che tu v’habbi d’andare* 
A • Dura conclufion , che tutte attolca' 
J.e dolcezze palfate . hor con qua l’arte 
Crudel tu mi tormenti ? 

Poco dunque ti pare, ' " : ; 

Che infelice io fia, ^ ' 

.Che a crefeer vieni la miferià mia? 

T.Se a mio fenno farai, fardi felice. 

A* E che c6figli?TK!he tu prenda quell# 
Che la fortuna amica t’apprefenta . 

. AM. Tolga Dio, che inai faccia 
Cofa,che ledilpiaccia: 

' fpiacefle 

faoiarla^ c quefto a me fu fòrza 

^ "'r 


SECONDO. i9 
Forzi di fui bellezza, e non mia colpa» 

Non farà dunque ver,ch'in quàto io poflb 
Nó cerchi cópiacerla. T. Horm:ii rifpoa<li« 
Se fu(Te in tuo poter di non amarla * 
Lafccrcfti clamarla per piacerle? 

A . Nè quedb mi confente Amor» ch^io di 
Ne ch’imagini pur.d’hauergiamai (ca 
A lafciar il Tuo amor, ben ch'io potelft* 

T. Dunque cu ramarelli al Tuo difpcttOt 
Quando poteffi far di non amarla • 

A . A 1 /uo difpetto nò, ma ramarci* T 
T.Dùque fuor di fua voglia. A. Si p certo/ 
T*Pcrche dunque non oli oltra Tua voglia 
Pf éderne quel , che fe ben grana in prima»' 
Al fin,al fin le farà caro.e dolce, (fponda 
Che rhabbi prefe? AM. Ahi Tirfi, amor ri- 
Per me;che, quanto a mezM cor mi parla» 
Non sò ridiri tu troppo fcaltrofci 
Già per lungo vfo a ragionar d^amore» : 
Ame lega la lingua 
Qufl, che mi lega il core. 

T.Duqi andarne vogliamo?A«indariOTO 
Ma non doue cu fliipi . 

T. E doue ? A M. A morte » 

S’altro in mio prò non hai fatto » cbc quaco 
Hora mi narri.T. Epoco parti quefto? 
Credi tu dunque fciocco , che m« 
ConfìgUaflc 1 andati fenon vedeflc 
In parte il cor di Siluia ? c fprfc cn clU - 
Il «à,nè però vuol,ch’»ltri rifapp«» - 
Ch’elU ciò fappiajhor fe’l S? . 

^ lci>nw ^ ^^'<000 


40. ^ A T T O 
Quel che più le difpìace ? hor dóu*è dfiqué- 
Qijefìo tuo deiìderio di piacerle ? 

E,s*clla vuol, che il tuo diletto /?a 
Tuo furtOiò tua rapina , e non fuo dono» \ 
Nè fui mercede :à ce , folle, che import*/ -1 
Più l’vn modo , che Taltro ? 

.A M E chi m’accerta» 

^he il fuo de/ìr /ìa tale? T. O mente catto> 
Ècco, tu chiedi pur quella certezza , 

Che à lei difpìace, e difpiacer le deuo 
Diritra.mente, e tu cercar non deh 
> 1 . 1 , chi t’accerta ancor, che non hi tale?- 
Hor s’ell;? fofìTe tale ? e non v’andaflì ? 


Eguale è il dubio, e*l rilchio.ahi, purè me-^ 
Come ardito morir, che come vile? (gUo 
Tu taci . tu fei vinto . bora confeffa 
perdita tua, che'fia cagione 
Di vittoria maggior, andianne. A. Afpetta* 
T. Che afpetta?nó fai bé, che’I tépo fugge? 
A» Dehjpenfìà pria,le ciò dee farh, è come* 
T» IJer ftrada penferem ciò che vi refta. " 
nulla fa, chi t’oppo cofe penfa . 

C H O R O,' 
'IkWorejìn quale (cola, 

Oa qual maftro s’apprende 
Xa tua lunga, e dubbia arte d'amare . 
Chi n’infegna a fpiegare 
Ciò che la mente intende » 

IMentre con Tali tue foura it del fOla s 
Non già la dotta Athene, 

^c’I Liceo nel d’moftraj 
Won Eeho io iielieooa > 

• <CJW 
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SECONDO. 

Chs SI ragiona, 

Come colui chs impìra^ 

Freddo ne parla, e poco> . .. 

Noahà voce di foco, , 
Comeateficcnuierief • . 

Non 2^z^ ì fuoi penlicri 
A par de i tuoi - 

Amor degno macftro 
Sol tu fci di te ftcflb, ' 

E fol tu lèi da te mcdcltno efpreflu ? 

Tu di legger infegni 
A ì più rodici ing^ni 
Quelle mirabil cole. 

Che con lettre amorofc . ^ , 

Scritti di propria man ne gli occhi aieruts 
Tu in bei facondi detti 

Sciogli la lingua de'fedcli tuoÌF 

E fpeflb ( ò ftrana,e nona 

Eloquenza d*aniorc^ - 

Speub io vn dir coofafó^ 




f- piu WIMt •• p«— » 

Gne non Ìì fi con voci adornCjC 
E’ifilentio ancor fuolc 
Hauer prieghi, e parole ^ ^ 

Amor, legganpurgli alt» ^ ; 

Le Socratiche carte, , ^ ^ , 

Ch’io in due begrocdiì appiedo quea- 
Eperdcrahlerime ^ 

De le penne più fàggie. " • - 

Appo le mie feluaggic, - ^ itnpn®^*' 

Che roia mano io roza icorza r 





A TTO T E RZO. - 

Seenj prima* TÌrli. Choro. 

ì 

^ Crudeltate eftrema, ò ingrato core, 

O donna ingrata,o tre fiate, e quattro 
IngratifllìmQfeffo,e tu Natura 
^^gligcnte macftra, perche fo lo > v 

A le donne nél volto 5 c in quel di fuoti 
- ?qncfti quanto in loro è di gentile, 

Di manfucto,e di cortèfci c tutte 
Ì*alcrp parti obliafti? ahi,miferelIo, 

Forfè |?à fe ftefib vccifoj ei non appare : 

Io rhò cerèo,e ricerco homai tre nore 
Nel loco oue io lafciai, e ne i coatorni$ . 

Kè trono lui, nè orme deTuoi pafli. 

Ahi, che s* c certo vccifo • Io vò nouelU 
Chiederne a que’paftor, che colà veggio. 

^ mici, hauete vifto Aminta. ointefo 
> . Nouella di lui forfè? C H O. Tu mi pari 
. Wolto turbato,e qual cagion p’afFanna? - 
Ond’c quello fudor? e quello anfare ? 

Hai nulla di mal ?facheT fappiamo. 

' T. Temo del mjdd’Aminta.hauetelvifto? 
il Ch. Noi villo no Thabbià dapoi che teco 
' Buon pezzo ha parti: ma, che ne temi > 

I T. Cn egli nó s*abbia vccilb di (ua mano • 
lì Ch. Vccifo di fua mano?or ?^che qucfto» 

I Che ne fiimi cagione? 
il T I ». Odio, & amore, 
i ^ nimici.inffeme aggiunti,' 

» Che far non poano ? aia, parla più chiaro. 

T. L’Amar 
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7 'L’amar troppo vna Ninfale Icflcx trop-; 
Odintodaici. ' ^ (p.Q^ 

CKO* Deh narra il tatto*. 

Qiierto è)uogo di palio, e forfè intanto 
Alcun vèm,che nuoua di lui rechi : ‘ 

Fori*: arriuar potrebbe anch’cgbjiftcffo . '* 
TIR. Dirollo yoloncier,che non c giofto, 
C he tanta ingratitudine, e si drana » 

Senza rinfamia debita fi redi. 

Prefentito hauca Aminta, ( & io fui, laffb. 
Colui, che rifcrillo , e che l condufl&'i ^ • 
HormenepcntoJcheSiluia douca. 

Con Dafne ire a lauarfi ad vna fonte 5 
Là dunque s*inuiòdubbio,,& ine . r:o. 
Mo(fo,non dal fuo cor, ma fol dal mio • 
.Stimolar importuno; c fpsffo in forfc 
Fù di cornar in dietro;^o*l fofpinfi 
Pur mal fuo gradoinazT^or qjàdohonaiì 
Ci era il fonte vicino : ecco, fentiamo 
Vn fcminil lamento , c quafi à vn tempo 
Dafne veggiam che battea palma a palma 
La qual come ci vide ) alzò la voce 
Ah correte gridò : Siluia è sforzata . 
L’inamorato Aminta, che ciò intefe» 

Si fpiccò com' vnpardp>& io fcguillo; 
Lcco miriamo à vn’arborc legata 

La giouinetta ignuda come nacque. 

Età legarla fune era il fuo crine ; 

11 fuo crine medefmo in mille nodi 
A la pianta era auuolto;c’l j cimo 
Che del (en virginal fu P^i^ ^ 

’ Di audio ftupro era miBÌft 




'• le mani al duro ttotrco le ftrlngea j - ^ ^ 

E la pianta medef^a fiauea preftaci *: 
Eegami centra lei ;c;hVnà ritorta 
l>*vn piegheuole rartloliaue^ a ciafeuna ! 
Dclé tenere gambe? a frónte, à fronte 
^ Vn Satiro Villan noi le vedémma*, 

Chedi legarla purallhor finia. • ‘ . 

Ella quanto porca , fìceuarchermòj " ^ 

>la,ch'e poruto haurebbe a lungo andare^?- 
J. AiPrinta con vn dardo che tenea .. : 

Ke la man jdeftra, al Satiro auuenplfi 
Come vn Leone, & io fra tanto pieno i 
^^l'!iauc.rdi raOì il grembo , onde fuggifsi, 
<!)omeia fuga de l'altro coDGeflfe 
Spatio a lui di mirare ; egli riuolfe 
i cupidi occhi in quelle membra belle» 

Che, cornefuole tremolare il latte. 

K ;*giiinchi,n parean morbide, è bianche : 

E tutto'! vidi sf^uillar nel vifo 5 
Pofeia accofloiTi pianamente a lei ^ 

Tutto modello, e diflfe ; O bella filala, ^ ■ 

' Perdona a quefte man,fe troppo ardire 
E rapprefsarh a le tue dolce membra?^ 
Perche necelTità dura le sforza. 
Necefsitàdifcioglierquefti nodi: 

Kè quella grati a, che fortuna vuole 
* Concede loro, tuo mal grado fìa . 

C H* Parole d’ammollir vn cor dì faffo 
Ma che rifpofe allhor^'jTir, Nulla rìrpofe». 
K'Ui di fdegnofa,e vergognofa,a terra 
Chinaua il vifo, e*l delicato feno, 

.Quanto potea torcendofi , celaua* 

-S. - . ' 







T E K.V2 4É" 

£^!i fattofi inaazifil biondo Crioe 
cominciò a fui 1 ! upare, 9 di (Ter in tanCOi 
Già di nodi si bei donerà degno 
Cofì ruuido ttonco 5 hor cht vantaggi# 
Hanno i ferui d’amor ? fc lor communc 
E con le piante il pretiofo l^^cio ? 

Pianta crude!, potclh qutl bel crine 

Cflfender ,tu cn’a te feo tanto hònoreP' 
Quinci con le fue man U man le icioUc 
In modo cj 1, che pai ea, che temi flc 
Pur di toc carie, c de/iafle infic me j 
Si chinò poi, per islegarlej piedii- 
Mi, come Siluia in librrtà le mani 
Si vide,diffe in atto difoettofos , 
Paftor,non mi toccar , fon di Diana ; 
Permeileffa faprò fcioglieimi ipiedi/ 

Ch. Hor tàcooigcgho alberga 1 cor di ni# 
Ahi d’opra grati ofa ingrato merto . (ftf 
Tir. Ein traffeindifpartcr/uerentCì 
Non alzando porgli occhi per mirar* *• * 
Negando a fe medefmo il (uo piacete • 

Per torre a lei fatiche di negarlo • 

Io che m’eranafcollo, e vedea il tutto» 
Et vdia il tutto, allhor fui per grida; 

Pur mi ritcnri.Hot odi ftrana cofa- 
Dopo molta finca, ella fi fciollc $ 

E fciolra a pena fenza dire, à Dio» 

A fuggir cominciò com’vnacerua » 

£ pur nulla cagione hauea di tema 
chcj’era noto il lifpetto 
C. Perche duqj fugifsiJT. 

Volfc lobi go hàutr 


< 4C A. T T O . 

ModeftoamoreXh.Etiqft’anco cjgrata j 
lyia che fe’l mifercilo allhor ? che diflTc? 

T. Non sò, ch’io pien di mal talento, corfi 
, Per arriuarU, e ritenerla , c’n vano. 

Ch’io la fmari), e poi tornando doue 
r lafciai Amijita al fonte, no’l trouai. 

l^'laprefago eil miocordi qualche male* 

^ . 5ÒE,ch*egli era difpofto di morire , 

Prima che ciò auueniffe. C H . E vfo,& arte 
Pi ciafeun ch’ama minacciarfì morte, 
f* ' Ma rade volte poi fegue Teffetto . 

T. Dio faccia, ch’ei non lìa tra quefti rari. 
C. No farà, nò.T. Invoglio irmene à l’antro 
Bei faggio Elpino iui,s’è viuo, forfè 
" ‘ Sarà ridotto', oue fouente fuple- 
Kaddoleir gli amariflìmi martiri 
Al dolce fuon dè la rampogna chiara, . 
Ch’ad vdir trahe da gli ala monti i faftr, 

B correr fa di puro latte i fiumi ; 

Esiliar mele da le dure feorze. 
SCENA Seconda^ 
Aminta,Dafne, Neriaa. 

Tfpietata pietate 

la tua veramente, ò Dafne, àirkon 
Che ritencfti il dardo 
: Però ch’il mio morire 

Più amaro farà , quanto più tardo. 

Et hor, perche m’auuolgl ^ 

Persi diuerfertrade,e persi varlj ' 

' Ragionamenti in vano ? di che temi? 

Ch’io non m’vccida?cemi del naiobese»; 

. , B NondifperM: Aminta , 

Chci 


I 
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Che, s*io lei ben conofco , ' 

Sola vergognafunon cradelcate» 

Quella, che mode Siluia a fuggii fiM»! 

AMf Ohimè, che mia falucc-- 
Sarebbe il difperare , 

Poiché fol la fperanza • 

£ fiata mia rouina.&ahco, ahi liffoH 
Tenta Hi germogliar dentr al mio pctcOf 
Sol perche io viuaj e qud è maggior malé 
De la vita d*vn mifero com’io > ^ 

DAF. Viuimifero, riui ^ 

Kc la miferia tua, e quello flato 

Sopporta fol per diuenir felice ' 
Quando che fia,fia premio de la i)>eme 
(sèviuendo, e fperando ti mantieni) 

Quel , che vedefti nella bella ignuda. / 

A K. Non pareua ad amor, e a mìa fortiuiài 
Ch*a picn mifero fof$i^s*anco a pieno 
Non m*era dimoflrato ' ^ 

Quel , che m era negato. 

Ni R. Duque a me pur conuicn efier fioifc* 
Cornice aamarifsima nouella» 

O per mai fempre mifero Montano» 
Quafanimo ha’ltuo, quando vdirai 
De rvnica tua Siluia il durocafo? (dré 
Padre vecchio>cieco padre, ahi,nó più pa« 
Daf Odo vna meda voce. A. Io odoT nome 
Pi Siluia, che gli orecchi, e’I cor mi fere s 
Ma,chi;è che la nome? D. Ella è Ncrina. . 
Ninfa gentil, che tanto a Cinthia c cara* 
C*hà SI begli occhi,e coli belle mani» 

£ modi sì auuenentisC gratioli. 
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It • ATTO . . 

Nir.E pur voglio, che’l fappi,e che pròcu- 
Di ritrouar le reliquie infelici , (ri 

Se nulla ve ne refla^ahi Sjiuiajahi dura 
Infelice tua forte. 

A.Oimejche fia?che coftei dice.Ner.Dafne 
D. Chc^paIli fra ce ftc(Ta> e perdie nomi 
Tu Siluia,e poi rorpiri?N.ahi, ch’à ragione 
Solpiro l’afpro cafo. A M. ahi, di qual caie 
Può ragionar coftei? iofento,to fen^b. 

Che mi s’aggiacci a il corc , e mi fi chiude 
Xofpirto. c viua? „ ' 

D. Narra qual afpro cafo, è quel che dici? 
N B R O Dio, perche fon’io , " 

lamtffaggicraf epurconuien narrarlo. “ 
Vene Siiuia al mio albergo ignuda ;e quale 
PoflTc Toccafion , faper la dei ; 

Toi riueftita mi pregò, che feco 
Ir volefsii latracela , che ordinata . ' 

Erajacl boftho, c’ha nome da l’tlci . 

Io la compiacquisandaipmo, e ricrtmamo 
lecite Ninfe ridotte j & indi à poco 
Ecco, di non sò donde vn lupo sbuc^, 
Grande fuor di mifura^e da le labra, 
Cocciohua voa baca languinofa i 
Silulavn quadrello adatta sàia corda 
BVn’a reo, ch’io le diedi, e tira, c*l coglie 
À fommo’i capo s ci fi rinrelua,ed ella 
yibràdo vn dardo, dentro’l bofeo il fegue, 
Am.O dolente principio;phimè,qual fine 
Già mi s*anuciaf Ner . Io co vn’altro dardo 
S^uo la traccia , ma lontana affai i 
§t^pUit^9ai nolsi» come furo 



TERZO. 

Renerò a la felua più non la rìUidi ; 

Ma pur per Torme lor tanto mi auuolfi^ 
Che giurili nel più folto, e più deferto ; 
Quiui iTdardo di Siluia, in terra fcoi fi. 

Nè molto indi lontano vn bianco velo. 
Ch’io ftefifa le rauuolfialh crine , e mentre 
Mi guardo intorno, vidi fette lupi. 

Che leccauan di terra alquanto fangue 
Sparto intorno a ccrt’olTa affatto nude; 

E ni mi* forte , ch’io non fui veduta 
Da lorojtanto intenti erano al palio ; 

Tal che piena di ternate di piccate » 
Indietro ritornai j e quefto c quanto 
Poffo diruidi Siluia>& eccoli velo* 

A. Poco parti hauer dctto?o velo,ò fangise, 
O Siluia, tu lei morta. DAF* O milertllo. 
Tramortito è d’affanno, e forfe'morw . 

N E R« Egli rifpirapure • quella “ 

Vn breuefuenimentojccco riuicnc 
A M. Dolor , che fi mi cruci) , 

Che"non mVccidi homai; tu fei pur 
Forfè laici Tvfficio a la mia mano. 

Io fon, io fon contento, 

Ch’ella prenda tal cura , 

Poi che tu laricufi,orhe 
Ohimè, fe nulla manca 
A la certezza homai, 

, E nulla manca al colmo 
De la mileriamia, ^ 

Che bado?che più afpc>- 
quefto amaro fin tu mi 
A quefto fine amaro 
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Bello, e dolce morir fu cerco allhora j 
Chcvccidereiomì volli. • . 

Tu fire’l negarti , .e’I Ciel, a cui parca 
ch’io pfopuraflì co’i moririla noia s 
ch’àpprertap4m’hauea*. . ‘i wùì. .. 

tìo,r che fac’iià reftremo :m li tv 

De la fua crudeltiteLiJ t" /' n ' ’rt:;. 
Beritofifrirà ch’io muoiaj /lor/ . \ 

E tu foflrirlodeR 

DAF Afpetta àia tua morte i 
Sin che’l ver meglio intenda . 

' AJM. Ohim^, che vuoi, ch’attenda? 
Ohimè, che trópp'hò attefo,e troppointe- 
NER Deh, fos’iortita muta, ' (fo, 

AM. Ninfa, dammii ti pregoj 
Quel velo, ch’è di lei . , 0 

Solo, e mifero auanzo, - 

Si ch’egli m’accompagni ^ ' 

per quertobreue fpatio ^ “ . * 

E di via,e di vita che mi retta i 
'Econlafuaprefenza ‘ 

Accrefea quel marcire, 

Ch’è ben picciol martire ’ j. 
S’hàbilognod’aiuro almio morire. 

NtR» Debbo dar lo, ò negarlo? ^ 

Ea cagion, pcrche’l chiedi, - 4 

Fa,ch’io debba negarlo. 

AM Crudel, si picciol dono ^ 

Mi nicghìalpuntoeftremo? 

E’nquefto anco maligrio 

Mi rt moftra il mio faro 5 io cedo, io cedos 

A ce tt retti, e voi rettace aachora , 

Che 
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Che io vò pef noi; tornare^ Joù j, < .3^ 
DAF. Aminta,aQ)ettayafcoIta: - 

OIìi(ne>con (panti iuf ia':^gii it parco* 4,.. 

N ER. È§h vàiiiorelbcfi , : ' 4'* 

che fia vano il ft'giùllojf< 5 ’nd’’èparmpglro{' 
ch’io fegua il imcovia^^''o j étófec me-^ 
ch’io taccia, e nulla coiKà -' :^uid (gli*- 

AlimferoMontaoD>r>i.'nioi Ui.t;o:n .3 

C H O R-; O èl 'rt oifita 

N O N bifogna la nu^Tte, ^ '• \ 

Ch’à ftringec nobll corei j(> ‘.'‘lìova^ . 
Prinu;balla*lirf?der e poi l’amore 
Ne quellajCheii cerca 1 < 3ti ' .7 

É difficil famai?-' ; n ^3 yj \ *' 

Seguendo, chi betfama, ' ^ ^ 

Cn amore è merce, e con amor /5 merca* 

E cercando Tamor fi troaa-fpeflò 
Gloria immorcalapprcffo# . :.'f 

ATT O CLV ART O, 
SCENA PRIM A. 

t» 

Dafne, Siluia , Choro. * < :■ 
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E portili vento con la rianouella, _ 

.. - Che s’era di te fparta, ogni tuo male* 
l prefentc,e futuro : tu fei viua , 
ìfana Dio lodato, &io pertìnort* ^ 

?urhorà ti tenea: in tal maniera i d 

^'hauea Nerina il tuo cafo dipinto,. :,r 
AhijfoflTe ftaca muta, ed 
II.,C«to’l «fchio fù Brade. K elU ha«e» 
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.Giuda cagionai forpettarmi morta. 
i>AF. Ma no giuda cagion hauca di dirlo^ 

• Mor narra tUi qual foffe’l rifchioe come 
‘ . Tu 1 o fuggidi* S.Io feguitan do vn lupo, 
Mi rinfeluai nel più profondo bofcho, - 
Tato, ch’io ne perderla traccia , hor mitre 
^crco di^ritornareonde mi tolfi , 

. . Il vidi, e riconobbi a vn dral, [che fitto 
: Gli haueua di mia ma prefsVn’orecchio ^ ' 

11 vidi con molt altrii intorno a vn corpo 
D*vn animai , ch’hauean di frefcovccifoj 
'y Ma non didinfi^en la forma il Lupo « 
Ferito, credo, mi conobbe, e’ncontro 
/ , Mi venne con la bocca fanguinofa. • 

i,. , ' Io Tafpettaua ardita, e con la dcdra .> 
i Vibraua vn dardojtu fai ben s’io fono ‘ 

I' Maedra di ferire,e fe mai foglio À 

* Far colpo in fallo Hor, quàdo il vidi tato 
^ X Vicin che giudo fpatio mi parca 
; Ala percoda, lanciai vn dardo,e*n vanoi 

Che,colpa di fortuna, ò pur mia colpa, . 

In vece fua colfi vna pianta , allhora 
Più ingordo incontro ei mi venma, & io> / 
Che’l vidi sì viein 5 che dimai vano 
L' v fo de Tarco, non hauendo altr’armi 
A làTuga ricorfi , io fuggo,& egli 
Non leda di feguirmi. Hor,odi cafq s 
Vn veLch’hauea in volto intorno aicrincj 
Si fpiegò in parte, e giua ventilando , 
$i,ch*àd vn ramo auuilupodì : io Tento, J 
Che non $p chi mi tien , e mi ritarda : ‘ 

lo, per la tema del morir, raddoppio 



V A U T o; fi s 
là forw al cprfo,c d’altra parte il ramo . 
Mon cede>e non mi lafcia;al fin miTuolgo 
Del velo» e alquanto de’miei crini anchoiàn 
lalcio fuetti co*Ì velo, e cotanc’air 
M^nipennòlapaiira ai piè fugaci 
Ch’ei nò mi giunfe,e fatua vici! del bofeo. 
poi tornado al mio albergo , io t'incon(;rai 
Tutta turbata, e mi ftupii , vedendo ^ . 

Stupirtial mio apparir. D. A hime,tu vìqìà 
A ltri Dohgià SIL* Che dici? ti rincrefee 
Forfè ch’io viua fìa ? M’odij tu tanto ? 

D. Mi piace di tua vita, ma mi duole ^ 

De ralcrui morte.S»e di qual morte incedi^ 
P.De la morted*AmIta.S.Ahbcome,èmor 
* D.llcomen&sòdir,nesòdir ancp 
S’è ver l’eflfetto 5 ma per ceno il credo» 

$. Ch’è ciò, che tu mi dici? & a chi rechi 
la cagioD di Tua morte? D. A la tua mone. 

S I I. Io nò c’incendo. D*La dura nouelU 
De la tua morte, ch'egli vdì.e credette, 
Haurà porco al mefehino illacdo, òTfer- 
Od altra cofa tal, che l’haurà vccifo . (ro« 

S. Vano il fofpetto in te de la fua morte 
$arà,come fu van de la mia morte s 
Ch’ogn’vno a fuo poter falba la vita , « 
D. O SiIuia,Siluia,tu non fai , ne credi» • 
Quanto’! foco d’amor poffa in vn pecto^ 
Che petto fia di camene non di pietra» 
Com’è cotefto tuo i che fe creduto 
l’hauedijhaurefti amato chi t amaua 
Più.chc le care pupille dPgU®^®“ / 
Più che lo fpirtò de la vita ^ H 
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Il credo io ben, anzi Tho vifto, e follo i 
Il vidi, quando tu o fera 

Più che tigre crudel ) & in quel punto, 
Ch’abbracciar lo doueui,il vidi vn dardo . 

, Riuolgercin fefteflb, e quello al petto 
Premej/i diiperato, nèpentir/ì 
PentirJì nel fatto, che le vefti,& anco 
La pelle trapafrofsi , e nel fuò fangue ^ 
Lo ihtefe,e’Hèrro faria giunto a dentro, 

E paflfato quel cor, che tu paff ifti 

Più dpramente , fe non eh’ io gli tennis 

Il braccio, e Timpidij, ch’altri non foffe 5 . 

- Ahi Uffa, e forfè quella breue piaga 
Solo vna pròna fu del fuo furore > ;/ 

EdéJa;difperatafuacoftanza, 

E moftrò quella llrada al ferro audace, 
Checorrerpoi douea liberamente, , 

$. Oh, che mi narri? D. Il vidipofciaaU’ 
Ch’intefe ramarilTima nouella ""{bora, 
De la tua morte, tramortir d’affanno, 

E poi partirli furiofo in fretta , 

Per vccider fe Ikffo , e s’haurà vccifo 
Veracemente. S i l. E ciò per fermo tieni? ^ 
D.lo no v’hò dubio.S Oime,tu no’l feguifti 
Per impedirlo? oime cerchiamo, andiamo, 
Che, poi ch’egli moria perla miainorte> 

De perla vita mia reftar invita* 

D. Io lo fegu! j, ma corrèa sV veloce, 
--Che mi Ipaii collo dinanzi, e’n damo 
Poi mi girai per le fue orme • bordone 
Vuoi tu cercar, fe non n’hai traccia alcuna? 
Sii* Egli morrà fe no’i crouiamo,ah,la(Iai 
T . E farà 


7r 

V A R T O. %l 

E farà rhomicida.ci di fé fleflb . > 1 1 

D. Crudcl.forfe t’increfcc,ch'ate tblg47 
La gloria di queft-atto ? cflcr.tu dunque 
L’iiomicì da vorrefti ? e non ti pii e» ’ <’ • 

Che la fui cruda n^rce cfferdebb’opra ’ 
D’altri, che di tua mano? hor ti couiolaj 
Che, comunque egli muoia, pei^ te muore. 

E tu fei,cheÌ’voddi.3 * m - 

S. Cime, che tu m*aoDorri,equel cordBglia 
Ch*io lento dei fuo cafo > ioacerbifee 
Con l’acerba memoria 
Delamia crudeltate, ' 

Ch’io cfaiamaua Hodcftate,c ben fii tale | 

M a fu troppo fcuerà,e rigorofa , 

Hor me n’accorgo,e pento. D Oh, quel eh* 
Tu fei pietofs?ru fenti al core ^o odo. 
spirto alcun di pietate ? che vegg’io ? 

Tu piangi? tafuperba?ohmaraafglia? 

Che pianto è quello tuo ? pianto d’amore? 
SiL. Pianto d’amor non grà,madi pietate. 
Daf. La pietà raclDggiera ède ramore. 
Come il lampo del tuon.CH. Anzi fouencc. 
Quando egli vuol ne i petti virginelli 
Occulto entrare, onde iVi prima efclufo 
Da feuera honellà , l’habito prende > 
Prende rafpecto de la fua miniUra, 

E fua nuncia Pietate , e con tai larùe , 
Le fimplici ingànàdo, è décro auuolto;(di 
D. Quello è piato d’amor, che, troppo abq- 
Tu taci? ami tu Siluia?ami»ma in vano. 

O potenza d’amor giufto caftigo, > 
Manda foura codei,milero Annnta .. ^ 

C 4 Ta 
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Tu in guifa’d'ape,che fei^endo muorev 
E ne le piaghe altrui lafcia la vita, 

Con U tua morte hai pur trafitto al fine ’ . 
Quel duro cor, che non potetti mai 
Punger viuendo?Hor, fe tU fpirto errantCs 
(Si coni*iò credo) c de k membra ignuda ^ 
Qui intorno fei, miràilfuo pianto, e godi 
Amante in vita, amato in morte, |e s’era ♦ 

Tuo deftin, che tu fotti in morte amato ; ' • 

E le quefta crudel volea Tamore 
Venderti lól con prezzo cofi caro , 

Detti quel prezzo tir, ch’ella richiefe-. 

E Tamor fuo col tuo morir compraftn 
C. Caro prezzo a ch’il diede, a eh il riceue 
Prezzo inutile, e infame. SIL. O potefs’io 
Con ramor mio, compra ria vitafuas 
S’egli è pur mprto.D.O tardi lagia, e tarai 
Piecofa, quando ciò nulla rikua • 

SCENA SECONDA. 

Nuncio, Choro, Siluia, Dafne. 

|0 hò si pieno il petto di piccate, 

• E si pieno d’horror,che^non rimiro , 

Ne odo alcuna cofa , ond io mi volga, ^ j 

X.a qual non mi fpauenii,e non mi anannu 
CH. Hor ch’apporta coftui, 

Che è fi turbato in vifta, & in fauella f 

NVN. Porto l’afpranouelU 

De la morte d’ A minta S. Ahimè, che dice« 
NVN. Il più nobil Paftor di quelle felóC 
Che fu cosi gentil, coli leggiadro. 

Cosi caro a le N ink , & a le Mufe, 

V I 
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Bt e «orto iancmlIo,ahi,'di che morte. 

C. Còtane,preeO)il turto,*j!acciòchetcc« 
Pianger poffiamla Tua fciagura > e noftrab 
SiLOhime>ch*iooonaidifco , / 

Appreffarmi ad vdirc ! ^ 

Quel>ch*è pur forza vdire; empio ' mio co- 
Mio duroalpcUrc core» . (re 


Di che, di che pauenci^ ^ 


Vattene incontra pure 


A quei coltei pungenti 
" ’ laiii 


Che coflui porta ne laìingiUie quitti 
Moflra la tua fierezza. 

Pallore IO vengo a parte * 

► Di quel dolor. che tu prometti altrui J* ' 
Che a me ben ‘fi conuienc 
Più che forfè non penfi, & io il riceno 
Come douuta cofa,' hor tu di lui 
Kon mi fij dunque f^carfo. ^ . 

NVN. Ninfa, io ti credo benCf 
Ch'io fentii quel mefchioo in sh la* morté 
Finirla vita tua > 

£ chiamar il tuo nome . 

D A F. Hora, comincia homai 
Quella dolente hifloria . ( 

Nvn.. lo era a mexo il colleroue hauea (c 
Certe mie reti, quando affai vicino ^ 
Vidipaffar Aminca io volto, c in atu 
Troppo mutato daqueUche io folcua 
Troppo turbato, e ofeòro • lo corn»e coro 
TantQ,cheT giuofi,e lo fermai» 

W i diffc : Brgafloiio vò che tu tni 
Vn gran pucei^qqeff’è, che 
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Iviecoper tcftimoniod*VD mio fatto; • 
Ma pria voglio da ce, che tu mi leghi . 
Di ftretco giuramento la tua fede , : 

Di ftarcene in difparte'e non por mano . 
Per impedirmi in qucl,che fon per fare» 
Ip(chi penfato ha uria cafo si llranq , 
fi pazzo fui'or?') com’egli volfe’. 

Feci Scongiuri bombili, chiamando' 

E Pane, e Pala,c Priapo, e Pomona, 

Et Hecace notturna ; indi fi mofìfe , 

E mi condu{Te,ou’è fcofcefo il c®ne , . 

E giù per balzi , e per dirupi incolti 
Strada npn già , che non v’è firada alcuna, 
Ma -cala vn precipitio in vna valle . 

.Qui ci fermammo, io rimirando a baflfe 
Tutto fencii raccapricciarmi, e’n dictca 
Tofio mi trafsi j & egli vn cotal poco 
Parue rideffe,e ferenofsi in vifo 
Onde queirarto più rafsicurommf, ' 

Indi parlommi sì} Fà,che tU' comi 
À le Ninfe, e à i Paftor,ciò che vedrai . 

Poi difie, in giù guardando , 

Se prefii al mio volere 
Così hauer io potefsi 
lagola eidentidegliauidi lupi» 

Coin’hò quelli 'dirupi ^ 

sol vorrei fax la morte» ' " ’ ; 

Che fece la mia vita; 

Vorrei, che quelle mie membra mefchioe 
si fufferTacerate , 

Ohimè > come già 'furo 
Quelle fue delicate . r* 

^ • Foi 
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roi che non poflb, e*l Cielo 
Dinega almiodc/?re 
Gli animali voradi 

Che ben vernano a tempo» io prender vò- 
A Icra ftradà al morire : 

Prenderò quella via» 

Che fé non la denuta» 

■ y\Imen/ia lapiù breue. 

Sii ni 2jio ci feguo, io vengo 
A farti compagnia 
Se non la fdegnrrai ; 

B morirci contento, ' 

S*io forti certo almeno, 

Che’l mio venirti dietro 
Tuibarnon ti doueffe » ^ 

E che forte finita ^ 

L’ira f dà con la vita j • 

Si tuia, io ti feguo, io vengo. Còsi detto» 
Prctrpitoflì d’alto 

Co*l capo in giù, & io reftai di ghiaccio. 
D A F. Mifero Aminta*. S I L. Ahimè. 
C H O. Perche non Timpediftì ? 

Forfè ti fu ritegno à ritenerlo 
,ll fatto g^uramento^ (menti 

N VN . Quello , che (prezzando i giura- 
(“Vaoi forfè in talcafo) 

Qnand’io m’accorli del fuo pazzo , &ei?* 
Proponimento, con la.m‘an vi corfi» (pi® 
E,come volfe la fua dura forte, 

Lo prefi in quella fa fei a di zendado» 

Che lo cinecuaj la qtfainon potendo 

i’jfflpcto,VIpfcfol9llei)e^de^con>o.j^^ 
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Che sVra tatto abbandonato, in mano 
spezz;ita mi rimafe. CH. E che diuenne 
De Tinfebcc corpo ? Nvn. Io no*l sò direi 
Ch’era s» pien d*horrore,e di pietate, 

Che non mi diede il cordi rimirami » 
Perno vederlo! p^zzu CH O tirano caÌ9« 
Si L Òhi me, ben fon di faflo, 

Polche quella nouella non mi vccidc* 

Ahi.le la falfa morte 

Di chi tanto rodiaua 

A Im tolfela vita ; h- ^ V ‘ 

Ben farebbe ragione 

.Che la verace morte' > ; • 

Di chi tanto mi amaua • i : ’• ■ 
ToglìelTeamela vitaj ' • 

E vò che la mi tolga, 

ss non potrà co’l duol,almen co 1 ferro* 

O pur con quella fifcia. 

Che non fenza cagione ' , 

Non feguìle ruine 
, Pel fuo dolce.fignore 5 
Ma redo fol, per fare in me vendetta. 

De Tempio mio rigore > 

E del fuo amaro fine. . ' , • 

Cinto infelice > c* nto r. 

Di signor piò infelice» 

Non ti fpiaccia retiate ' « 

In si ociofo albergoi , 

Che tu vi refti fol per Hjftruincnió 
Di vendetta, e di j^na.* 

Douea certo, io do'uca 
. Idler compagna ai moiKlo t v - ^ 
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De rinfclice A minta. 

Pofcia>che all hor non ?olfi » , 

Sarò per opra tua 
Sua compagna a rinfemo 
CH. Confolati me£china> 

Che quello è.di fortuna , e non tua colpa# 
SIL. Pailordi che piaQgece^ 

Se piangete il mio affanno I 
lo non mcrto pittate j 
Che non la leppi vfare ; 

Se piangete il morire 

Del mirerò innocente, . 

Quello è picciolo legno 

A sì alta cagione: e tu rafciuga . 

Dafne , quelle tue lagrimc,pcjjPid» ' ’ 

Se cagion ne fon* io j 

Ben ti voglio pregare , 

Non per pietà di me, ma perpietaie 
Di die degno ne fue. 

Che mi aiuti a cercare 
L'infelici Tue membra,e afepeltile • 
Quello fol mi rkienc , 

CTior bora non mi vccida : 

Pagar vò quello vfHcio , v 

Poi ch'altro non mi auana A : ■ 

A Tàmor, ch’ei portommi 
£} fé bene quell empia 
Mano contaminare 
PotelTelapietàdcropra)po{e . . 

So, che gli fari cau:A 
l'opra di quella mano : . 

Che «ò cciio ch’ei mi ama > . - 

•V - - - - . ■ - CóWK 


30 



A r r © H 

Come moflrò morendo 
DAR Son contenta aiutarti in queflVf^ 
Ma tu non già'penfire ^ (ficio*. 
D’hauer poCcia morire. ■ 

SIL. Sin qui V' (si a me fteffii 
A la inià fentate; hot , quel ch’auan* a# 

Viuer voglio ad Aminca j 

Ejfenonpoflb a luì, ■ ^ 7 

Viuerò ai freddo aio ' ' 

Cadauerp infelice. 'r-? ' vV 

Tanto,enonpiùmilIce 

Reftar nel mondo , e poi finir a vn puntò,* 

El*eflequie,elavita.. 

yaftorsmajqualeftradà j 

Ciconduce ala Valle, oue il dirupo ! 

Via terminare? Nvn. Quella vi conduce 
E quinci poco (patio ella è lontana . , 

Daf. Andiàichc verròteco,e guiderotti 
che bé ramento il.loco. Si i. A Dio paftorù 
Eiagge i Diojà Dio felue, e fiumi , a Dio. 
Nvn. Cortei parla di modo, che dimortra 
B’erter difporta a T vi cima partita • J 

, C H O R O. 

C iòcche morte rallenta , Amor reftringi. 
Amico tu di pace, ella di guerra, ’ 
E del fuo trionfar trionfi , e regni, ^ 

E mentre due beiralme annodile cingi. 

Così rendi fembiante al del la* terra. 

Che d’habitarla tu non fuggi , o faegni. 

Non fono ire la su, gli fiumani ingegnì> 

TTu placidi ne rendi, e Todio internò 
Sgombri, Signor, da manfuetlcori ^ 


AT?TO'CyriNtO. -* 9 ^' 

Sgombri mille furorii 
E quafi fai col tuo valor fuperno 
De le cofe mortali vn giro eterno^ 

-ATTO Q.V 1 N T O. ‘ 

Scena prima . Elpino, Choro. 

V Eramentcla legge, con che A more 
Il fuo imperio gr.ucma eternametej 
Non è dura, nè obliqua, e 1 opre me 

Piencdiprouidenza,e(hnaiftero ^ 

Altri a torto condannai^ con quantanc» 

E perche ignote ftrade'egli conduce 
L’hiiom ad efler beato, e fra ic gioie * ^ . 
Del fùo amorofo Paradtfo il pone , 

Quàdo ei più crede al fondo efler de mah 
Eccojprccipitando, Aminta _ • 

Al colmo, al fopim^ 

e fortunato Aminca,o le • / V , * 

Tanto pm,quanto ^ 

Hor co’l tuoèflenripioa 

Quando che li a jche quella bella, & empi» 

. Che fotto il riio di pietà ricopre 
11 mortai ferro di fua fentate, , . 

Sani le pUghe mie con Pietà re , 

Che con finta pietate al 5?/ff 'i“|L:no,e 
C Quel, che qui viene.e il 
CoUd’Aminta, come viuo «Toffe , (pa»» 

Chiamandolo felice,e fortunato > , 

Duraconditionedegli amann , , 

Forfè egli ftuna f<www‘® amante 


H A t ¥ • 

Chi muore è morto al fìn pietà ritroua . 
Kd cor de la Tua Ninfa, e quello chiama 
Paradifo d*Amorje quello fpera,. 

3Di che lieue mercè Tabto Dio 

I fuoi ferui contenta . Elpin jtu dunque 
In si mifero (lato fei,che chiami 
Fortunata la morte miferabile 

De Tinfelice Aminta ? e un limil fine 
Sortir vorrdli Elp* Amici, (late allegri. 
Che fallo è quel romor che à voi peruenne 
De ia fua morte. C. ò che ci narri,e quanto 
Cì raccònloli, e non è dunque il vero 
Che fi precipitalTe? E l p. Anzi è pur vero> 
Ma fu felice il precipitio; e focto 
Vna dolente imagine di morte 
Gli recò vita, e gioia , egli hor fi giace 
Kel feno accolto de l'amata Ninfa, 
€ì.uahto fpictata già , tanto hor^ pietofa; 
Elerafciugadabegliocchi il pianto 
Con la'fua nocca. lo atrouarne vado y 
Montano di lèi padre, & a condurlo 
Colà dou'efiì Hanno s e fole il Tuo 
Volereè queUche manca, c che piolungi 

II concorde voler d'ambidue loro . . 

CH, Pari è l*età,la gentile^a, e parij 

£ concorde il defio ; e'I buon Montano 
Vago è d’hauer nipoti, e di munire ^ 
Di sì dolce prefidio la vecchiaias 
Sì che farà del lor voler il fuo • 

Ma tu, deh Elpin narra qual Dio, qual foriC 
Kelperigliofoprecipitio, Aminta 
fiabbia laluito* £lp, lo fon cóceucoivditcì 

yài^. 


QVr^ITO. . 6f. 

Vdite quel’, che con qucft*occhi hò viiìo. 
Io era anzi il ir.io fpeco, che /» giace 
rrc(IohValle,cquafià piè del colica . 
Doue la coda fece di se gremj>o > 

Quiui conTirii ragionarci^) andaua « 

Pur di colei, che ne iMlc da me 

lui prima,e me da poi raccolfe,c drinfe } 

E proponendo a la Tua fuga, al Tuo . . 

^ libero dato, il mio dolce ftruigio> 
f Quàdo ci trade gli occhi ad alto vr grida 
I Eì veder rouinar vn’huom d-1 /omino , 

£*1 vederlo cader foura vna macchia, 

I Fu tutto vn punto, fporgea fuor del colle > 
Poco di fopra a noi d’hcrbe,e di rpiui> 

E d*altri rami dretea mente giunti) 

E quad in vn ceduti,vn fafcio grande) 
Quiui, prima che vrtaffe in altro luogo, V 
A cader venne ; e ben ch’egli to’! pelo 
Io sfondaire,e più in giufo indi cade de» . 
Quafi fu i nodrj piedi , quel ritegno 
Tanto d’impeto tolfe a la caduca , 

Ch’ella non fu mortai > fu nondimeoo 
I Graue cosi,ch ’ei giacque vn’hora,e più» 
Stordito affatco,e di fe dedo fuori) « 

Noi muti di piccate, e di dupore, 

Redammo alo fpetcacolo improulfo» . 
Riconofeendo lui ; ma conolcendo 
Ch’egli morto non era , c che non era ^ 
Per morir forfè micigbiam l’affanno. > 

I All’hor Tirfi mi diè nocitii intiera^ i 
De'/poi fecreti,& angofeiofi amori , : 

I Waimcnueprociuiamdi Miwittsrlo i 

Ceto 
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€é ATT© \ 

Con diiier/ì argomenti^, hauendo in tanto . 
Già mandato a chiamar Alfelibèo ^ 

Acuì Febo infegnò la medica arte, ' 
Allhor che dipde a me la cetra, e’I plettro, 
Sopragiunfero infieme Dafne,e Siluia; 
Che(come intefi poi)giuan cercando 
Quel corpo, che credean di vita priuo . 
Ma,comeSiluia il riconobbe, e vide 
Le belle gaancie tenere d’Aminta 
Ifcolorite in sì leggiadri modi, , 

Cii: viola non è, che impallidifca 
Fi dolcemence,e lui languir sì fatto , 

Che parca già ne gli vltimi fofpiri 
Efalar ralma,in guifa di Baccante 
Gridando, e percotendo/ì il bel pettO f . 

. Lafeiò cadérli in fu’l giacente corpo i 
E giunfe vifo à vifo, e bocca a bocca . 

C H. Hor non ritenne aduque la vergogna 
]Lei,ch’è tanto feuera , e feniua tanto ? 

£lp. La vergogna ritien debile amorej 
>1a debil freno!è di potente amore 5 
J^oi si come ne gli occhi haueffe vnfonte^ 
Inaffiar cominciò co’l pianto fuo 
Il colui freddo vifo,e fu queU’acqua 
Di cotanta virtù , ch’egli riuenne j 
E gli occhi aprendo, vn dolorofo ohimè» 
Spinfe dal petto interno j , 

Ma quelfiioime, ch’amaro . j 

Così dal cor partifsi , 


S’incontròne lofpirto 
De la fua cara Siluia,e fu raccolto 
Da la foaue bocca : e cucco quiui 




Subica 


r N T O. 7 ^ 

Sabieo raddolcirsi . 

Horchi potrebbe dir come in quel punto 
Rimancflero entrambi? fatto certo ^ 

Ciafcun de Taltrui vita , e fatto ceno 
Aminta de Tamor de la fila Ninfa; 

E villofi con lei congiunto) e ftrettoj? 

Chi è feruo d*amor per fe lo ftirói * 

Ma non fi può flimar> non che ridire* 

Ch. Amintaèfano sìjch'egli fia fuori 
Del rifehio de la vitaPEip. Amintaèlapo** 
Se non ch'alquanto pur graffi u*ha'l vifo^ 
EealquMto dirotta la petlona ; . 

Mà farà nulla, & ei per nulla il tiene# ' ^ 
Felice lui, che si gran fegno hà dato ^ 
D’amore, e deTamor il dolce hor gufta i 
A cui gli affanni fcotfi , & i perigli 
Fanno foaue,c dolce condimento ; 
Mareftatccon DiOyCh’io vò i'eguiré , 

11 mio viaggio, e ritrouar Montano . ' 

C H O R O.v 

N On sòlfe il molto amaro ) (do 

Che prouato hà coflui leiucndo.aman 
Piangendo, è difperando 
Raddolcito puot’efier pienamente 
D’alcun dolce prefentC) ^ 

Mà,fe più caro viene, , 

£ più fi gufia d<|ppo’l male ill^ene | . 
lo non ti chieggio, amore. 

Quella beatitudine maggiorei 
Bea pur gli altri in tal gUi fa i 
MelamiaNihfa acccglia', 

Dopo breui preghicrc?e feruir breue; 

£naa# 


^ ATTO ■ ; ij 

S fìanoi condimenti . . ^ 

De le iiodre dolcezze 

Kon si grani tormencis 

Ma foaui difdegnij . " 1 ' 

E foaui ripulfe; 

ilifle è guerre, a cui fegaa - - 

IS^cintegrando i cori,ò pace,ò tregua* 

AMOR FVGGITI VO. 

S Cefa dal terzo cielo , ^ 

Io, che fono di lui Regina, e marre . ^ 

€erco il mio figlio fuggitiuo Amcrze. 
Quefl* faitfr mentre fedea '* 

Kd mio grembo, (cherzando 
O foiTe ekttionc, ò fofife errore» * 

Gon vn fuo ftrale aurato ‘ 

Mi punfc il manco lato, . .:• 

E poi fuggi da me ratto volando^ . / 
Per non eflfcr punito, .f 

ÌjJe sòdouefia gito. \ 

Io, che Madre pur fono» . ' > 

E fon tenera, e molle . ' 

Volta Tira in pietate» 

Vfaco hò poi per ritrouarlo Ogni art^ 
Cerco hò tutto il mio cielo in partej pane 
B la sfera di Marte , e Taltre rote, 

& correnti, & immote, • 

Ne la sù ne i Cieli ^ ^ 

£ luogo alcuno ou’ei fi afconda, ò celi* T 
T al , che tra voi defccndo ' 

Manfueti mortali, ^ 

Doue aòiche foaeate ci fa foggiorao , 

Per 




cteitda 


Q^V I N T » 

Fer hauer da voi noua 
Se'l fuggi duo mio qui giù /i troos t 

Nè già trouarlo fpero 
Tra VOI donne leggiadre • * ^ 

Perche fé beo d'incomo 
AlvoIco,&a le chiome 
ipeflb vi fcherzai e vola» ^ - 
£ fé ben fpeflb fìede 
le porte di piecace» 

Et albergo vi chiede 
Non è alcuna di voi » che nel fao ptttÉ' 
Dar li voglio ricetto 
Oue fol Icritate , e fdegno (lede; 

Ma ben haucrio (pero 
Ne gli huomini cortei!» 

De i quai nilTim li sdegna 
Di Jnuerlo in Ina magione» 

Età voi mi riuolgo amica fchiert 
Ditemi, otr’ è il mio figlio } 

Chi di voi me Tinfègna» ' 

Vò, che per guiderdone» 

Da quelle labbra prenda ' , 
Vobafeio quanto polTo 
Condirlopiù foaue 
Machimel ricondi 
Ì>al volontario elTii 
Altro premio n’ 

Di cui non può 
Darli l^miapqcen 
se ben in donjlcde 
rutto il Regno da 
E perleiligie' 
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Che ferma feruarò Taltc promefìfcy 
Dimmi oue è il mio figlio ? 

Ma non rifponde alcun?ciafcun fi tace» 
Non rhauete veduto? . < 

Forfè, ch’egli tra voi 
Dimora fconofciuto, 

E da gli hòmeri Tuoi ^ i 
spiccato hauer dee l’ali, ' -S 

È depoftogliftrali, ' • 

B 1 a faretra ancor depofl’è Varco ,• ' 
Ondé'femprevà carco, 

E gli altri arnefi alteri, e trionfalii- ' 

Ma. vi darò tai fogni, ' . ^ 

Che conofcera i fegnl 

Facilmente il ponete. ■ 

Amor,che di celarfi a voi s’ingegna 1 

Egli ben che fia vecchio, ; 

E d’aftutie,e d’etade . 

picciolo è sìjch’ancor fanciullo fcmbra, 

Alvifoj&àlemembra,* 

E in gaifa di fanciullo ‘ 

sempre inftabil fi moue, ' 

Nè par, che luogo troue, in cui s’appaghi • 
Ed hà giuoco, e traftullo 
Di puerili fcherzi, - 

Ma il fuo fcherzar è pieno ' ‘ 

Di periglio, e di danno f 
Facilmente s’adira, ^ ’ 

Facilmente fi placa, e nel fuo vifo 
Vedi quafi in vn punto, 

E le lacrime, e*l rifo ; 

Creile hà le chiome d’oro» 

£ ùi 
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Q.VINTO. 

i In quella gu ifa a punto , 

-he fortuna /ìpinge* ^ 

la Iunghi,e folti in su la frónte icniUt 
4antida hà poi la tefta 
^ gli oppoftì confini, 

1 color del fuo volto 
?iù che fuoco è viuace « 

^^ela fronte dimollra 
^^na lafciuta audace 
Gliocchiinfiammati, e pieni 
D’vn’inganeuol rifo 

Volge &uente|n biechi, e pur fott*occhi# 
Quali di furbo mira. 

Nè mai eoa dritto guardo lumi gira § 

Con lingua, che dal latte 

Par, che ^ difeompagoi . ^ « 

Dolcemente fauelU,& i Tuoi detti 

Forma tronch’e imperfetti» -- 

Di lufinghe, e di vezzi 

Epienilfuo parlare ^ ^ 

E fon le voci lue lottili, e chiare^^ 

Ha Tempre in bocca il ghigno » 

Egli ingannile la frode 
sotto quel ghigno afeonde 
Come tra non,& fior angu" 

Quelli da prima altrui 
Tutto cortefe,c humile 
A i fembianci,&al 
Qual pouer peregrin 
Per grana, c per mercedci 
Mapoi,chedentroè accol 

A * * a* * ^rt m 
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..i-n ATTO Quinto: 

^Itre niodolnfolencej . , ✓ 

Egli fol vuoile chiaue 
' Tener de T^trui corè 
figli fcacciarne fuore 
èli antichi albergatori, e in quella voc- 
Hiccuetneiia gente ,. . » 

liTar la' ragion ferua , 
fi dar legge a là mence, ' ^ 

Cosi diuien Tiranno, 
D’hofpicemanfueto, , » ' 

E perfegue,& ancide, 
chi li s'oppone, &*Chi li fi diuieto ^ 
Horch’iov’hò dacci fegni, 

E fiè gli àtei j e del v ifo, 

E di cdftumi Tuoi 

S’eglièpur qui fra voi , ^ ~ 

Patemi prego dd mio figlio auifoj 
Ma voi non rifpondete ? 
f òrte tenerlo.afcofo a me volete > 


,1 
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Volate, ahi follir ah fciocchi 
Tenèr a/cofo*amore ? 

Matoftoyfcirà fuore 
Da la lingua, e da gli occhi 
Per mille indici aperti; 

Tario V i rendo cer ti , 

Ch’auerrà ‘quello à voijCh’aueriirAjole» 
A colui>che nel fenp 
Creder nafeonder Tangue^ 

Che con gridi ,.c col langue al fin Io fc 
Ma poÌ>che qui no'l trono , (pi 

Prima, ch’ai eie] ritorni _ 

Andrò cercando in terra altri fossiorni 
l i FIN E. 
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